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ATTO UNICO 



Una piccola sala , elegante e ricca ; a destra un 
cammino , su cui uno specchio , una pendola, 
e candele accese, un piccolo mobile con ser- 
vizio di tazze , una porta che conduce alta 
biblioteca; avanti il cammino un sofà, obli- 
quamente collocato in modo da lasciar libero 
passaggio da ambe le parti. — Presso al sofà 
una ricca tavola con carta, penne e calamajo, 
giornali, ed una lampada accesa, fra il sofà e 
la tavola una piccola sedia, dall’altro lato della 
tavola un seggiolone. A sinistra una finestra, 
un pian forte aperto , su cui vedonsi varie 
statuette , una delle quali rappresenta Leda. 

Al fondo d’ambo le parti della porta d’entrata, * 
un ricco mobile, ed incisioni appese, sul mo- 
bile a sinistra un lume , a de^ra libri legati, 
sul sofà un piccolo specchietto a mano, sul 
cammino una corona, sulla sedietta presso la 
tavola, un volo da donna. 

SCEIV.4 1. 

Giovanni, e Paolo Davernay 
{Giovanni va incontro al padrone) 

Pao. (entrando dal fondo) Giuseppe che non si ^ 
stacchino i cavalli, (a GiovOnni indicandogli 
la porta a sinistra) Quei signori sono an- 
cora di là ? 

G>o. Si Sig. Gonte. 

Pan. Ghiudete quella porla /a sinistra) Io non 
son rientrato: se vi s'interroga direte che 
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la carrozza è ritornala senza di me [va wr- 
so il cammino ^ Gioinintii chiude la porta) 
Le signore sono rimaste ancft’esse ? 

’Gio. Sì signore eccetto due di esse che ebbero 
la fantasia d’andarsene al ballo degli Artisti. 
Hanno mandalo a prendere dei costumi , e 
dimenticarono persino questo velo. 

Pao. Pregale il slg. Meriel , di recarsi qui , ma 
liadate di non nominarmi, direte solo al sig. 
Meriel, che qualcuno brama di parlargli. 

do. Oh ! eccolo appunto qui. (esce a sinistra) 

II. 

De Meriel e detto, 

\ 

Mer. ^sorpreso) Oh bella ! sei già di ritorno ? 

' buon giorno ! giuncano da disperati colà 
entro. Ma di su , perchè ci hai lasciati sì 
bruscamente ? 

Pao. Per andare al ballo. 

Mer. Proprio ? 

Pao. È da un finanziere ! 

Mer. Ob ! abbandonarci per la finanza.^ se fosse 
almeno stato pel corpo diplomatico. 

Pao. Ah con ciò non avrei conseguito il mio 
scopo, perchè il corpo diplomatico, non in- 
vita la sig. Antonia alle sue feste. * • 

Mer. La signora Antonia ? 

Pao. Oh ! ma a proposito, tu non sa! ciò, di cui 
testé m’ ha informalo Massimo , che ho in- 
contrato là presso il mio milionario. - La 
signora d'Alzy, se n’ è fuggita ! 

Mer. Possibile I 
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Vo/o, Sì caro mio, essa è sparita, e di più senza 
lasciarmi una parola d’addio; senza un saluto. 

Mcr. I£ tu ignori qual via abbia presa ? 

Pao Affatto / l’ ingrata, lasciarmi così ! 

Mer. (ridendole sedendosi sul seggiolone a destra) 
Ah , tu dovavi aspettartela , non hai voluto 
aderire al suo nUimalum che è il matrimonio. 

Pao. È vero. 

Bler. Ebbene, questa improvvisa partenza, è una 
punisione , ed ha voluto porre il tuo cuore 
in castigo. E die vuoi, ha giurato di diventar 
I Contessa) ed io ti dico che non otterrai mai 
! niente da lei, se non le dai il tuo nome. 
Sta ora in te di vedere se vuoi fare questa 
pazzia. 

Pao. Oh mio Dio! Ini costerebbe certamente gran 
pena a decidermivi, ma te Inconfesso, questa 
donna ha preso un tale impero su di me, 
che in verità, non oserei garantire di nulla. 

^ E faccio, tutt’ ora , tu lo sai, ogni possibile 
• per guarirmi da questa stolta passione. 

4 Mer. (sorridendo) SI, sì, bisogna esser giusto, tu 
i segui un regime assai severo, anche questa 
notte una consulta in gonnella; a te di 
queste non nè mancano mai. 

Pao. Ed in vero, ne ho presa testé una nuova. 

3fer. Una gran riputazione, (con gravilàj 

Pno. Come quella la ? 

3fer. E chi è ? 

Pao. É Antonia, te l’ ho già detto ! . . 

Mer. Ma come è dunque quest’Antonia? Ah! me 
la ricordo; capelli d’oro, un labbro altiero, 
narici indiscrete. E tutto iu forza di un gran 
.signore, color di fuliggine) con occhi fatti 
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come due pistole; un Brasiliano io credo. 

Pao. Precisamente. 

Mer. Ed allora era per raggiungerla che... 

Pao. SI, ella mi aveva avvertito, che sarebbe sta> 
ta questa notte a quel ballo, ma permettimi 
di abbreviare, e d’arrivare subito a ciò che 
ti concerne. Io mi batto oggi coi Brasiliano. 

Mer. (ridendo) Bah ! 

Pao» E voleva pregarli a servirmi da testimonio. 

Mer. Ah ! per esempio — ma come mai ? 

Pao. In fede mia non ne so nulla • Bisogna cre- 
dere che nel traversare un piccolo salone, 
al quanto male illuminato, e che noi crede- 
vamo deserto, i nostri cuori, e i nostri labbri, 
abbiano commessa qualche stoltezza; il fatto 
si è che il Brasiliano di cui non si sperava i 
una si sollecita venula, ha inteso ogni cosa 
ed un quarto d’ora dopo , mentre Antonia 
danzava il Walzer, il sig. Limare, cosi si 
chiama il mio avversario, mi ha raggiunto 
pregandomi il piò cortesemente possibile, a 
voler iscambiare il mio col suo indirizzo, 
prevenendomi, che 1 suoi lestimonj avrebbero 
l’onore di presentarsi da me, questa mattina 
a mezzo dì. Ecco amico mio, il primo ca** 
pitolo de’miei amori colla bella Antonia. 

Mer. E.., quando il secondo ? 

Pao. Questa sera alle dieci. 

Mer Bah 1 

Pao. Io vado da Antonia, come eravamo Intesi, 
prima di questo piccolo incidente, che essa 
ignorava ben inteso. Il nostro individuo sarà 
lontano allora , poiché non lo voglio ferire, 
acciò non abbia ostacoli alla partenza* 
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Mer, Ma se egli invece ferisse !e ? 

Pao, Se esso mi ferisse, partirà almeno per questo; 
essendo costretto a partire domani di buon 
ora per un piccolo viaggio ; egli' desidera 
che la cosa si termini oggi stesso. In quanto 
ad Antonia se io resto ferito non andrò da 
lei, ma essa verrà da me. Ecco tutto ! Orsù 
separiamoci amico mio, e tu occupati tosto 
dei mio secondo. 

Mer. Io vado a prendere uno di que* signori. 

(verso la sinistra) 

SCE2VA 111. 

Giovanni e detti.^ 

Gio. Quei signori non vi son più, non vi rimane 
che il signor D' Illoy, il quale mi ha ordi> 
nato di prevenire il signor Mèriel eh* egli 
stava per partire. 

Mer. Dite al signor Illoy, che 1* attendo. 

Gm. (esce a sinistra) 

Pao. Giulio, non ho voglia d’ immischiare Fortu- 
nato in tuttociò. Sai bene quei suo carattere 
bisbetico, sarebbe capace di farcene qualcuna 
delle sue solite. Ebbene domanderò a Raul... 

Pao. Zitto, ecco Fortunato. (siede sul sofà) 

SCEIVJL IV. 

% 

Fortunato e detti. 

For. (entrando allegro eonvarii biglietti di Banca, 
e giojelli in tasca e in mano) Signori , vi 
presento un favorito dalla fortuna (va pressa 
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il cnmminetlo} Ah / se li aveste visti, era- 
no fariosi, li ho rovinati tutti quanti, tutti 
e; tutte ! 

Pero. Come, anche quelle signore? 

For. Si, sì, ma lentamente, li ho ridotti al verde, 
li ho messi sulla paglia. Ma questo non è 
ancor tutto , ho fatto ben* altro di peggio. 
{toglie dalle tasche de' giojelti) , 

^ Pao. (ridendo) Che cosa sono tutte quelle cian- 
fruscaglie ? 

For. {ponendo gli oggetti sulla tavola a destra) 
•Sono i giojelli delle nostre vezzose amiche, 
i loro giojelli che hanno perduti , mentre 
tentavano di riacquistare il loro denaro. A 
le Mèriel riconosci questo medaglione guar- 
nito di diamanti ? 

Mer. No davvero : 

For. Ingrata! È desso che glie l*ha regalato j 
Questi braccialetti ornavano te braccia ala- 
bastrine della frizzante Margherita, ah! anche 
questa catenella le- apparteneva. Ecco l’oro- 
logio della nostra bella cavallerizza. Domani 
ella non andrà alle prove, ne son sicuro. 
Quanto al resto, è l’Intero abbigliamento 
della bella Lucrezia, ah t essa più delle ai- 
Jre, era su tutte le furie. Io volli giuocare 
il suo manicotto, essa m’ ha gettato le carte ' 
sulla faccia, e se n’è fuggita chiamandomi 
Scylovì. 

Mer. Che* diavolo vorrai tu fare di ciò ? 

For. É un’ idea ( prendendo un forsieretto che 
si trova sul mobile in fondo a sinistra) Ti 
servi tu di questo cofanetto ? 

Pao. Si. 
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For. "Questo dunque è proprio quello che mi ci 
vuole, (posa %l forziere e vi pone dentro il 
danarOf e le gioje : scrivendo sopra di una 
cartai che ripone sotto le gioje) A madama 
Lucrezia con preghiera, di restituire a chi 
di ragione. Io la conosco, essa terrà tutto 
per se, suvvia dunque. E quando le vittime 
sapranno le sue prave intenzioni, insorgeran- 
no dissenzioni che non finiranno più, e chi 
sa che non si sgozzino a vicenda, (gli altri 
ridono^ suona il campanello) ' 

SCEMA V. 

Giovanni e detti. 

For. Questo cofanetto al suo indirizzo. { da un 
viglielto al servo che esce) A proposito’, se 
volete vedere qualche cosa d’ allegro , non 
. avete che a venire con me a Longhcamps. 
[si siede sulla seggiola presso la tavola) 

Mer. E che avvi colà ? 

For. Uno stéple-ches, fra la signora Margherita, 
e Giulietta. Io ho stabilito per oggi un pre- 
mio di tremila franchi. 

Mer. Giulietta è un' ecoel lente cavallerizza e lo 

• guadagnerà. 

For. Ne dubito, poiché son’io che fornisco ì ca- 
valli. 

Mer. Ebbene che importa ? 

For. Importa, perchè Giulietta monterà Lady Bom, 
una vezzosa besliolina, che io hoammnestrala. 
In modo, che non fa altro che il passo da 
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ballo, 14 leghe in 15 giorni, non vi pare 
di vederla ? 

Vao. Pazzo, non c.angerai, dunque mai ? 

Fort. Mai, ma^ (si alzd) L’unico mio piacere, è 
appunto il fare il taccagna, rappiccicante, 
il conlradicente , il caparbio. Cosi quando 
una donna sembra vedermi di buon ‘occhio, 
io la fuggo, quando una donna ml 'fugge, io 
le corro dietro. Se mi persuado che io le 
sono realmente antipatico, oh allora io non 
la lascio più, ella mi ha sempre dinanzi, 
ai balli, al passeggio, agli spettacoli, la op- 
primo di lettere, di mazzetti, di regali, fac- 
cio il trovatore con la chitarra sotto il suo 
balcone. Infine, per isbarazzarsi di me è as- 
solutamente necessario, ed indispensabile, o 
che ella mi ami, o ch’ella spatrii, o che mi 
* faccia assassinare ! 

3fer. Ma sai che ciò in vero, è un brutto scherzo, 
una mattina o l’altra... 

Fori. Per bacco io me io aspetto bene, e vi soa 
preparato. E d’altronde cosa vuoi farci, è il 
mio carattere; e vedi, per esempio, per que- 
sta ho perduto una considerevole medita, 
quella d’una vecchia zia gobba, che m’ave- 
va cacciato alia porta dopo tredici anni per 
avere aizzato il suo cape. 

Mer. Tu sei pazzo ! [ride) 

, Ciovanni e detti. 

Ciò. [con lei/era) Uua lettera pel signore )ta da 

a Paolo) 
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Pao. (rotto il suggello a Meri,) Ah ! è di Mas- 
simo (percorre la lettera) EgH è infuriatov 
• ha scoperto la dimora della sig. Alizy. 

Mer. Bah ! 

Pao, Essa è a Nlzza|. io casa di sua sorella. Ah 
io voglio raggiungerla, e la raggiungerò... 
partirò domattina. Giovanni che tutto sia 
preparato per questo viaggio, (via) 

Fort, [in piedi presso il camminetto) Conoe così 
seriamente tu vuoi correr dietro a questa 
signora... è singolare Tidea ! 

Pao. Ah tu puoi ben parlar, io già non t’ascolto 

(passa a sinistra) 

Por. (andandogli presso^ Tu mi sentirai e non 
ci lascerai, non ci puoi lasciare in un’ora io 
cui le orchestre risuonaoo, i rumori sovrab- 
bondano. in cui, perfino la questione Italiana, 
quando il sole è coricato, cede il posto alla 
mazuTka, e al Cottiglion. Insomma non è in 
un momento in cui si organizzano feste a 
profitto della sventura, che la tua carità può 
mettersi in viaggio. 

Pao. Tu predichi al deserto. 

Por. Non ispingermi oltre ai limili, o tl fò ar- 
restare alia frontiera. Ce ne sono abbastanza 
di questi disertori ; se ciò continua , vorrà 
dire che noi dimoreremo soli a Parigi, Me- 
I riei, ed io. Infatti ecco già la nostra bril- 
lante colonia austriaca, che prende il suo fo- 
glio di via, pel Belgio, ov’essa va ad attendere 
gli avvenimenti. Ma questa partenza, ha un 
motivo almeno mentre la tua, dopo... Final- 
mente poi madama Alizy, è una bellezza or- 
dinaria. 
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Pffo. Va, va, che sei ìd carattere. 

For. {appoggiato sulla tavola) Ma lo parlo -con 
tutta la serietà, in oltre è una civetta, una 
femmina senza cuore. 

Pao. Fortunato, cercheresti tft forse un duello? • 

(ridendo) 

Tori. Con te ? Non sono mica pazzo. Tu vince- 
resti la tua scommessa. 

Pao. Quale scommessa ? 

Fot, Quella che facesti l’anno scorso. In questa 
epoca , cioè di tutterti nel corso dell’ anno. 

Pao. Ah sì, lo so. 

For. Sì caro, si. Addì 5 Febbrajo 1859, oggi è 
11 5 Febbrajo 1860 e se non ti basta a mez- 
za notte in punto tu avrai perduto. 

Pao. (ridendo) In ogni caso, ho ancora 12 ore 
di buono. 

For. Tà, tà là, là, gli affaTi d’onore, non spun- 
tano sul “lastrico di Parigi, come le false no- 
tizie sul tavolo della Borsa. - Battermi con 
te? Amerei meglio farti le mie scuse, ed una 
rendita vitalizia [guarda il suo orologio) Oh 
diavolo / ma lo sto qua ciarlando, e manco 
alia corsa; io me ne vò, non dimenticarti 
clic pranziamo tutti da te. Oh / a proposito 
hai invitato Valnay, è vero ? 

Pao. Sì ! . 

Hor. Ebbene io lo farò arrabbiare, gli parlerò di 
sua moglie (p p) oh dirami, ti seccherebbe 
forse ch’io non venissi a pranzo? 

Pao. No, al contrario, anzi... 

Fort. Allora, tu puoi calcolare che vengo. Ci ver- 
rò,. [via) 
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Wer. Raul non ritorna, vado a cercarti un- testi 
(nonio, a rivederci, (via), 

Pao' A.rri vederci. 



SCElì.4 Tllv 

Giovanni entra, partiti gli altri. 

% 

Pao. (sul canapè) Giovanni, dammi una tazza di' 
thè, qualche cosa (Giovanni si pone ad ap- 
parecchiare) Io mi annojo smisuratamente, 
sento dire da ogni parte la vita è corta, io 
so che la trovo immensamente lunga! E non 
sono punto meravigliato, che degli uomini 
d'ingegno, abbiano trovato .un mezzo di ac- 
corciarla (Gio. ha spento i lumi ) Giovanni 
non ho più bisogno di voi , potete andare 
/G(o. via) È singolare, sono stanco, tutte 
queste notti , trascorse in feste... altre volte 
non ci pensavo, ma da qualche tempo in 
qua... Probabilmente ciò non mi diverte 
più come pel passato. Sì, alla lunga, ciò 
diviene come un’obbligo, come un’ esercizio 
macchinale, a cuirimmaginazione non prende 
più parte alcuna, (gli capita il piccolo spec- 
chio fra le mani) Uno specchio ! stolta in- 
venzione, che non serve che a ridirci cose, 
che non si ha bisogno di sapere - le tra<!ce 
delle veglie - delle cattive passioni - l’om- 
bra di una ruga - qualche capello che sco- 
lora - [parlando i suoi occhi si sono chimi, 
a poco a poco, lascia 'cadere lo specchio, 
e si addormenta.) ' . 
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SCEMA Vili. 



Giovanni introduce Adriana e detto. 

Ciò. II Big. Conte, madamigella, deve essere an- 
cora in questa sala. 

Adr. [congedandolo) Grazie 1 (Giovanni via) 

Adr. (Si toglie la pelliccia, e corre verso D'Aver^ 
nay) Eccomi sono io stessa ) meravigliata) 
To, dorme. Eccolo dunque quel cattivo che 
non è venuto a vedermi. É sì lungo tempo 
che quell’ingrato mi accorda cosi di rado 
delle sue nuove. 

Pao. (sognando) Adriana. 

Adr. Pensa a me, oh come sono contenta (siede 

e l’abbraccia) 

Pao. { alzandosi vivamente e gettando un grido 
di. sorpresa) Adriana, mia creatura, figlia 
mia, sei tu ? 

A Jr. Eh già, sono io mio buon papà. Tu non mi 
aspettavi non è vero ? 

Pao. [imbarazzato] No, no, infatti... Bontà divi- 
na purché... [suona) 

« SCEMA IX. 

Giovanni e deitù 

Pao. Non vi sono per chicchesia, per nessuno 
avete capito, (piano a Giovanni) eccetto pel 
signor di Meriel. 

Gio. Sì signore. (via e chiude] 

Pao. Ah ! fanciulla mia, in verità io credo so- 
gnare. 
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Àdr. Oh ma ta non sogni più. 

Pao, Come ? forse ? 

Adr, Poco" fa sognavi di me. 

Pao. (respirando) Ah ! 

kdr. E ciò t’arriva sovente? 

Pao. Ma sì, sempre (prendendole le maniy e mi- 
randola) Ma come ti sei fatta bella. 

kdr. (con rimprovero) Lo credo io, dopo tanto 
tempo. 

Pao. (abbracciandola) Perdonami, ma insomma 
come mai ? 

4rir. Ah! la è una storia terribile, te lo dico io. 

Pao.. Ma tu mi spaventi. 

kdr. E vi è ben niotivo , ascolta (gli siede sul 
ginocchio) Figurati che jerl sera, eravamo 
appena a letto, tutto le mie compagne era- 
no addormentate. 

Pao. E tu ? 

kdr. Mi sentiva inquieta, tormentata... 

Pao. Di che dunque ? 

Adr. Pensavo a voi signore, dicevo a me stessa, 
ma non si ricorda più che ha una fìglia ? 
Pensavo che sono dieci mesi, ed undici 
giorni, che non è più venuto a vedermi, e 
' quasi tre mesi che non mi ha scritto. 

Pao. Povera piccina, ma mi capirai - i* disturbi 
degli aHari, ma ritorniamo... 

'Adr. É giusto. Mentre io faceva le mie riflessioni, 
il sonno aveva finito per sorprendermi a po- 
co a poco, ed era appena trascorsa un' ora 
dacché era addormentata , quando ad un 
tratto fui svegliata da queste terribili grida, 
al fuoco, al fuoco. 

Pao, Possibile ì 
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Adr. Mi getto giù dal letto, chiamo le mie com> 
pagne, poi apro la finestra e vedo una gran 
fiamma, che dal pian terreno si alzava al 
disopra del nostro dormitorio. 

Vao. [spaventalo] Gran Dio l 

Adr. Mi rimane ancora la presenza di spirilo 
d' indossare il mio aniforme , ma le mie 
compagne invece sì avvolgono nelle loro co- 
perte , e si mettono a correre tutte come 
pazze, urtandosi le une con le altre, allora 
a dir vero la paura s’ impadronì di me , 
ed a mia volta perdo la testa. Senza sapere 
quello che mi facessi , prendo una caraffa 
piena d'acqua, e la vuoto giù dalla finestra, 
ciò non fa ellelto, l’incendio raddoppiava; 
avevano un bel ‘gridare all’erta... all’ erta , 
salvatevi, non osarono uscire , per fortuna 
accorsero molte persone, e tosto ci trovam- 
mo tutte unite nel giardino. 

Pào, Oh / povera mia Adriana. 

Adr. Non ebbi paura, non soffrii alcun male, e 
neppure le altre, ma ti assicuro che 1’ ab- 
biamo scappata bella. 

Vao. (Oh mio Dio ! e pensare che in questo stesso 
momento, io qui, cd è una cosa indegna !) 

Adr. Ma non è tutto, (scherzevole) Fu impossi- 
bile di arrestare i progressi del fuoco , il 
convento , fu intieramente consumalo , con 
tutto ciò che conteneva. 11 mio pian forte, 
la mia toilette, la mia biancheria, ho visto 
tutto questo andare in fumo (ridendo) Ora 
abito il regno delle nuvole. Del resto le mie 
amiche non furono più fortunate di me, 
luti' altro, esse dovettero partire con abiti 
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fatllsl prestare; io per mia parte ebbi questa 
vecchia pelliccia, abbiamo fatto alla meglio 
la nostra toilette, ci gettammo in un vagone, 
ed eccomi qui. 

i?ao. Ed eccoti qua tu, e mi racconti tutti que- 
sti disastri con la più grande allegria... ciò 
ti fa ridere ? 

Adr. Certo, durante l'Incendio non avevo che un 
pensiero lo, nel vedere le muraglie a diroc- 
care. Ottimamente dicevo Io, non resterà 
pietra su pietra. Bisognerà che ne fabbrichino 
delle altre, ci vorrà del tempo, ed in que- 
sto intervallo avrò tempo di vedere, e di 
abbracciare il mio pappà. 

Pao, Davvero ? era questo il tuo pensiero ? 

Adr. Sicuro, ed Infatti siccome non vi era più 
pericolo per nessuno, non avevo alcuna vo- 
glia di piangere, te lo giuro anal tutto, pri- 
ma di uscire, avevo potuto mettere in salvo 
il ritratto dì mia madre. 

Pao. Cara Adriana, abbracciami ancora. 

Adr. Tutto il giorno se il vuoi: sei dunque con- 
tento eh’ io venga a vivere presso di te ? 

Pao. Ma sì. 

» 

Adr. Non tl lascerò un’istante, t! seguirò dap- 
pertutto ! 

Pao. Sì, sì , dapertutto (dapertutto - oh diavole, 
no .^) (siede) ' 

Adr. (si accosta in piedi) Sono ‘io che t'inebrierò 
d’armonia, giacché giungo in buon punto- 
lo sò, i rumori della Città, ci giungono re- (ì^ 

golarmente, attraverso le inferriate del par- 
latorio. Infatti sò, che ho perduto una bella 
solennità musicale. 2 
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Pao. Ah r era b festa di... 

hdr. Sì, con accompagnamento d’organo; se Hn- 
cendio avesse Incominciato un po' prima 
avrei... 

Pao. Oh si, ma pazienza, sarà per Tanno venturo. 

\(lr. Oh, ma ei rimangono de’ compensi - Ecco 
la quaresima che si avvicina, vi saranno dei 
concerti spirituali alla sala santa Cecilia, al 
giardino d’inverno, ed altrove. Andiamo a 
tutti, non è vero? 

Pao. (un po' inquieto) Certamente. 

Adr. (siede presso il cammino rimpetto a luì) Oh,, 
a proposito, papà, ho «coperto che il sìg. 
Lacombe, che suonava il piano, due anni or 
sono alla distribuzione dei premj, te ne ri- 
cordi. 

Pao. Sì, me ne ricordo, mi pare ancora di sen- 
tirlo. Lacombe, Luigi Lacombe ! 

Adf. Ebbene alquanto pare, egli fa furore a Lipsia. 

Pao. f spaventato) Hai forse voglia di andare a . 
Lipsia ? 

Adr. Oh nà, ma eccetto la voglia , andava da 
pertutto, ai concerti dei giovani artisti ; da 
pleyel ai conservatorio in ispecie, dove ai 
promettono per la settimana ventura, i pezzi 
di sinfonia di Mendaisshon , sopra il sogno 
di una notte d’estate. Tu mi condurrai, a’ è 
vero ? oh i bei libri, (si avvicina alia bi-- 

blioteca) 

Pao. (corre a chiuderla) Non capiresti nulla - é 
roba - greca ! 

Adr. (con un ginpcchio sul canaj^c/ Bisognerà pure 
che tu mi compri della musica, giacché la 
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mia è fn cenere, come il piano. Delia .mu- 
sica de’ gran maestri. 

Pao. Oh qui non te ne mancherà certo, cj sono 
lutti Bettoen, Mozart, Clock, Haiden, Doniz- 
zetti, ve ne è da tutte le parli, ci si cam- 
mina sopra. 

Kdr. Oh che piacerei e poi mi condurrai da 
SussG - da Borlandienne , in tutti i ma- 
gazzeni. 

Pao. K cosa intesa. 

Kdr. Anzi tutto, mi devi ancora la strenna. 

Pao. Ah, la strenna - sì, si. 

Adr. Oh il bel quadro. {\giuirdan(Pi a sinistra) 
Dimmi papà, che cosa rappresenta ? 

Pao, {^prevenendola) E’ roba chinese ( volta il 

quadro) 

Adr. Ah, vi sono anche de’ pittori chinesi ? 

Pao. (tenendola fra le braccia) Ve ne sono da 
pertulto. 

Adr. Mi farai anche vedere gli allievi di mada- 
migella Vandeermesck, sono uccelli sapienti 
a quanto pare. 

Pad. Lo credo io, vi ha un canarino , che tra- 
duce il Corano, no, no, un cardellino. (È una 
bella fine d’inverno che si prepara a mio 
benefizio.) 

Adr. Per oggi, mi farai visitare tutto il palazzo 
ed i suoi dettagli. MI è sembrato magnifico, 
e ben più allegro del nostro convento. 

Pao. Ah I è un'altro genere. 

Adr. Questa sola sala, infatti da un’idea di tutto 
il resto, queste dorature, questi mobili, ve- 
diamo se il tuo Piano è buono (va c suonaj 
Oh le belle statuette. 
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Paù. (toglicndoU) Oh lascia un pò, esse sono 
bruttissime (nc getta due o tre dalla finestra) 

Af/r. [con rammarico) Oh volevo vedere il cigno ! 

Pao. Non è un cigno, è un'anitra. 

Adr. (guardandosi intorno e scorgendo il disor- 
dine della sala ) Oh ! per esempio si vede 
bene che qui manca una donna... che di- 
sordine (Scorge il velo a destra) Oh I che 
cos’ è questo ? un velo ? 

Pao. È un velo... è, che è il mio velo. 

Ar/r. Tuo ? tu porti un velo ? 

Pao: Si , a cavallo, è Tultima moda / alle ulti- 
me corse di Chantilly, tutti i cavalieri ne 
porlavano. 

\dr. (vede la corona) Oh la bella corona! da 
dove viene ? 

Pao. Dalle Azorfe - è una memoria delle Azorìe, 
una memoria di un viaggiatore, che arrivò 
dall’ (tceano atlantico. 

Adr. Oh voglio provarla. {per farlo) 

Pao. (strappandogliela) Oh non la mettere sulla' 
tua fronte Adriana. 

Adr. K perché ? 

Pan, Quel fiori sono avvelenati ! [getta la coro- 

. , na sul fuoco) 

Adr' (indietreggiando) Oh suvvia, rinuncio deci- 
samente di fare l' inventario della tua mo- 
biglia. 

Prto. E’ ben meglio, devi occuparli di cose più 
importanti, della tua biancheria per esempio. 

Kdr. E’ vero, io manco di tutto. 

Pao. Ebbene, ti si condurrà all’appartamento che 
ti destino, vedrai se ti conviene , poi farai 
la lista di ciò che avrai necessario, e super- 

^ 
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flo®, c manderemo Gio^ annida correre tutta 
' Parigi, e tutti i magazzeni / fsuona) 
kdr. ( prende un giornale ) Ed eccomi qui ad 
ajutarti a farti spendere molto danaro. « Il 
GIORNALE DELLE MODE » Mio buon papà, per 
mia streLna, dovresti darmi una bella ca- 
meriera. 

Pao. Te ne farò comporre una. 

Adr. Ebbene! sei 'proprio gentile.- /gli salta al 

^ collo e V abbraccia) 

SCEIVA X. 

Giovanni e detti, 

Gio. {con premura) Signore, c* è fi sig. D’ Illoy. 

. /si volge per casoj 

Pao. /con tuono iralo)< Sig. Giovanni. 

Giov. Sig. Conte ? 

Pao. Conducete al piccolo padiglione, la signora 
d’Avenay, mia figlia. 

Gio. {a parte atterrito) (Signora d’Avenay?) 

Adr. A rivederci papà mio. 

Pao. Sono subito da te, Adriana. 

GiOé Signora d'Avenay, 
kdr. Venite, presto, Giovanni. 

Giov. (esagerato) Sono agli ordini della signora. 
Adr, /esce per la prima dalla porta a destra) 
Giov. {Ma, pensare che avrei- potuto mancarle di 
rispetto.) /via) 

SCEIVX XI. 

Fortunato ^ e detto. 

Fort, Andatevene al diavolo 
Puoi i^Al diavolo gV importuni) 
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Tori, (entra ridendo) Ah, ah, mio caro amico, mi 
si rifiuta la tua porla, ma ho fonalo la 
consegna, avevo bisogno di parlare a qual- 
cheduno del mio Stiple-ches ove tutto andò 
come aveva previsto, ah, ah , ah, mio caro 
amico, e del viale di Longchainps, Qa qui 
che rido a questo modo. 

Pao. Si tratta dunque di cosa mollo allegra ? 

Tor. Non sò , appena dato il segnale, Maroccin 
di Margherita partì , ben’ inteso alla gran 
carriera, e Lady-Bom al contrario, sai bene. 
(^imitando i passi da ballo della cavalla) 
uno... due... uno, due, oh, essa non alTrettava 
il passo, no certo. Giulietta aveva un bel/aju- 
tarsi collo scudiscio, e colli sproni, era sem- 
pre, uno, due, uno due, mentre ritto in piedi 
dietro al mio Tilbury, dall'alto del quale io 
assistevo in compagnia di Michele Kewilsch, 
a quella lotta disuguale, il mio piccolo Groom, 
seguendo i miei ordini, accompagnava il passo 
in questione con un tamburino I ci vengono! 
500 persone attorno a noi, la circolazione 
era interdetta, la ispezione cominciava a im- 
mischiarsene. Rossa di sdegno, ed avendo 
alla fine capito donde partiva il colpo. Giu- 
lietta si slancia dal cavallo, e si avventa con- 
tro di me collo scudiscio alzato , allora io 
volto direzione, e fuggo tosto la vendetta 
della terribile amazzone. Ladì-Bom , balla 
ancora. {Paolo l’asLoUa appéna) Come, tu 
non ridi ? . 

Pao. Scusami, ma anzi tutto, il tuo racconto non 
mi diverte. [va sul canapè) 

Tor. Ah ! esso non li... ne vuoi un’ altro (ra al 
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^nmminetto) Il nostro ,amico Michele, è in- 
namorato pazzo della bella Antonia... la bella 
di quel Brasiliano, sai bene. 

Pno. All / 

/•'or. Ebbene, per eccitarlo’, gli ho fatto credere 
che Antonia aveva avuto degli avi sgozzati 
^ai cosacchi, e eh’ ella destava tutti i Russi 
in generale , o lui in particolare. Egli ha 
giurato di condurla schiava in Siberia, deve 
andare oggi in casa sua. 

Pao. (alzandosi, e passando a sinisfraj Oggi/ oh 
ci andrò prima di lui... ma lo potrò :o.^ Con 
Aòrlana che... oh mio Dio I e quel pranzo 
bisogna mandare un contr’ordine. Fortunato, 
vuoi tu rendermi un servigio ? 

Por. Sicuro. 

Pao. Va da lutti què nostri amici che questa 
mattina erano qua , e dì loro che il nostro 
pranzo non può aver luogo , che non sono 
libero, che un’affare importante... 

Por, Sì, una bugìa infine. Si saprò trovarla, tu 
puoi contare su di me. Parto. 

Pao. Hai la tua carrozza ? 

For. No, Keourtsch, se F è ritenuta. 

Pao. Ebbène, prendi lamia, è appunto abbasso. 

For. Ho inteso. ( ridej Ah , ah , quella povera 
Giulietta i 

S€£NIA All. 

Pe-Mèriel e detti. 

Fort, (a De-Mèriel che entra) Oh questa volta 
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• mio caro amico, bai perduto. Paolo ti rac* 
conterà tutto, (via) 

Mcr. Ebbene, mio caro amico , rollare è fatto, 
io ho il tuo testimonio. 

Pao. Taci !... • 

Mer. Che cosa c* è ? 

Pao. Nulla. 

Mer. Chi dunqne può udirci ? 

Pao. Chi ? ebbene, mia figlia. 

Mer. Chi? tua figlia hai detto? Tn, tu sei padre? 

Pao. Si amico mio, sono padre, padre e vedovo. 

Mer. Sei dunque stato ammogliato ? 

Pao. Quanto vi ha di più ammogliato ! 

Mer. Ma raccontami dunque... (siede) 

Pao. Si mio caro, e ad una donna amabilissima. 
Un povero angelo , che ha preso il volo 
troppo presto, giacché vedovo a 27 anni, e 
per soprapiù padrone di una immensa; for- 
tuna, ho dovuto fare, fatalmente, ciò che 
feci ! 

Mer. E come ? ^ 

Pi.'O. Eh, certo, bisogna bene che la gioventù si 
diverta, sai il proverbio, e sgraziatamente la 
mia ha incominciato all’età in cui doveva 
finire, onde riacquistare il tempo perduto, ho 
corso assai. 

M^r. Tu ami ancora mi pare ? 

Pao. E Io confesso con mia vergogna, avevo quasi 
dimenticato di esser padre, e padre di una. 
ragazza di 16 anni , e buona presto da 
* marito. 

Mer. Come, tu hai una figlia di 16 anni, ma 
quanti anni hai dunque ?. 

Pao, Lo so io ? Ma il fatto si è che questa cara 
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figlia viene (ulto ad un tratto a cadere neJia 
mia vita irregolare. 

ifer. Tu ti usi del riguardi ? 

Pao. E per lei sarò costretto di rompere le mie 
abitudini, e menare una vita patriarcale, sen- 
tire delle messe in musica, e dare flnalmeute 
al mondo, lo spettacolo di tutte le virtù. 

Mer. Ab ! infatti è cosa crudele ! 

Pao. (alzandosi) Ebbi già or ora a sostenere un 
assalto terribile, contro la curiosa indiscre- 
zione d’Adriana. 

Mer. Ah I essa si chiama Adriana ? [s'alza] 

Pao. Questi luoghi pieni di profane rimembranze, 
ho dovuto purificarli improvvisamente, figu- 
rati un pò, mettiti al mio posto. 

Mer. Nò grazie - non mi sento alcuna vocazione 
per l’impiego dei padri nobili, attesoché per 
tirarsene con onore, bisogna cominciare col- 
r impiego dei mariti. Probabilmenle a venti 
anni, avrei potuto fare la mia strada, come 
un’altro, ma oggi sarebbe troppo tardi, e lo 
vedo bene, questa carriera mi è chiusa, giac- 
ché la sazietà ha infranto in me il prisma 
degli onesti desideri , e in quanto al< mio 
cuore, esso finisce d’ inarridire su due pa^- 
» gine di Voltaire. 

Pao. Amico, non é ne più, ne meno che stupido, 
ciò che mi vai noverando; come? fanciullo 
che sei? hai fatto appena i primi passi nella 
vita. 

Mer, Oh padre di famiglia l ( ridendo e deela^ 
mando) T’amo o Poeta, oh quanto mi di- 
verti. . i 

Pao. Ma... 
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Mcr. Eh a^nico mio, non si trulla di predicare 
solo con parole, bisogna predicar coll’esempio. 
l^ao. (passando a sinistra) É vero, ah sono pro- 
prio sui carboni ardenti. Se quella chiassona 
di Silvia,* 0 qualche altra delle nostre av- 
venenti commensali, capitassero qui! llgurati 
Antonia quà. Laura la., Adriana fra tutte e 
due poi Mendoissohn, gli uccelli sapienti. - 
Ah, ne diverrò pazEo I 
^cr. Calmati, calmali fride) 

Pao. Oh se tu la vedessi la mia Adriana / ma 
infin de'conti la vedrai fra poco. 

Afer, [vivamente) No, no. . 

Può, Perche ì 

Mer. Non sarebbe cosa prudente. 

Pao. Temeresti forse di amarla ? 

Aler, Nò, è il contrario ch’io temerei. , 

Pao, Oh, oh, sig. prosuntuoso. 

Aler. Non è presunzione, è esperienza, ho fallo 
osservazione che i cuori i più puri, ed i più 
credenti volavano sempre verso I cuori 1 più 
turbati, e più empi, nella speranza , senza 
dubbio di convertirli, no, vedi, vi ha del 
missionario nell’ amore. Non vedrò dunque 
tua figlia. 

Pao, Sì, amo meglio cosi, per cui ho intenzione 
di romperla con tulli voi, traviati, e di con- 
durre ben lungi la mia Adriana! mia figlia/ 
(con passione) Mia figliai Come è dolce pro- 
nunziare questa parola / 

Mer, Eh via! vedo che ti assuefarai molto bene 
alla tua parte di padre. [ride) 

Pao. Eh lo credo / Figurati muojo dalla voglia 
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<ii rivederla - Vuoi farmi il piacere d’ an- 
darieoe. 

Mer. Me ne anderò , pazienza , me ne anderò 
quando non avrai più bisogno di me. 

. ■> 

SGEIVA Xlll- 

> Giovanni e detti. 

Gio, Tre signori arrivano in quest’ istante, uno 
dr essi chiede del sig. De-Meriel. 

Pao, (rammentandosi) Ah ! 

Sfer. Giovanni fate entrare que’ signor! nella 
piccola sala. [Giov. via) 

Pao. (turbato) In. verità aveva dimenticata questa 
stupida istoria. 

Mer. Stupida tu dici ? Ah, per Dio, è la prima 
volta che tu manchi di galanteria , con un 
aflàre d’onore / No, battiti ancora oggi, gua- 
dagnerai la tua scommessa, e ti canonizze- 
remo domani. Vado a raggiungere que’ si- 
gnori, quanto alle condizioni del duello... 

SCEIVA XIV. 

Adriana e detti. 

Pao. (piano) Mia Oglia - silenzio ! Farai come 
vorrai. 

Mer. (salutando) Madamigella / 

kdr. Signore. . ’ 

Mer. Era scritto / Per fortuna essa non mi ba 
' veduto che di tre quarti» [sahuta e via) 
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\dr. fgmrdandóffli dietro t Cl>i è quel signore, 
mio buon papa. 

Pno. Uno de* miei vecchi amici. 

4dr. Oh, ma egli è bello, ma molto bello. 

Pao. All, tu credi chi-., (quel furfante, avrebbe egli 
avuto ragione. Doinani la consegna alla 
porta.) 

Kdr. Di un pò papà, ho veduto giungere or ora 
tre gran signori tutti vestiti di nero, sareb- 
bero forse notori ? 

Vao. De’ notari ? Si essi debbono trattenersi con 
De-Meriel. 

' Adr, Ho visitato il mio padiglione dall’ alto in 
basso - ci starò assai bene - Ah/ ti dico pure 
che ho fatto la mia lista, siccome tu mi avevi 
raccomandato. lUccoin, non dvrò più bisogno 
di nulla per sci mesi. 

Pflo. Davvero / 

fikdr. Oh bisogna fare economia. 

Pflo. (osservandola^ Quanto è cara... e dire che 
è mia figlia. Sai che mi somigli ? 

Adr, Io ? Oh oh, avete troppa superbia. 

Pao. Come ? 

kdr. Dico per ridere sai. Tranquillizzati che sei 
un beiruomò. 

Vao. Come quei signore De-Mèriel. 

Adr. E quando andremo al gran passeggio al 
bosco, che la nostra carrozza ci terrà dietro 
al passo , e che H darò il braccio cosi... 
davvero che andrò superba, orgogliosa di 
esserli figlia. 

Pao. Caro demonietto.' •*. 

Adr. Che cosa dici ? 

Pao. Dico, dico che tu mi hai già slregato, o 
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che da molto tempo non avevo più’ provato 
un sentimento cosi dolce , come quello che 
riempie oggi il mio cuore. 

kdr. Ma sai cb'è molto gentile ciò che mi dici. 
Dopo tutto poi , qùel sentimento , se non 
l'hai provato, da lungo tempo, sia detto fra 
noi, è colpa tua. 

Poo. Non sgridarmi. 

Adr. No, no, ho flnito, ma tu uon lo fami più. 

Vao. Mai più, te lo giuro Adriana ; tu non tor * 
neresti più In convento. 

Adr. 'Oh no. 

Pan. Ora sei signorina fatta, hai 16 anni, e quindi 
ben presto da marito, [siede sul canapè 

presso il piano) 

kdr. Oh, non preme. 

pao. Sia, ma pure... 

Adr. Avete dunque tanta fretta di sbarazzarvi 
ancora di me ? 

Pao. Che ti salta per il capo, ma non ci lasce- 
remo perciò; potremo vivere tutti insieme. 
( con imbarazzo J 11 palazzo è grande ab- 
bastanza, anche per due famiglie. 

Adr. Per due famiglie ? Che vuol dire ì . 

Poo. Vuol dire, che se qualche giorno... mi de- 
cidessi per caso... a rimaritiA'mi... 

Adr. Ci hai tu pensato ? 

, Pao. Forse. 

Adr. Ah / 

Pao. Te ne rincresce ? 

Adr. No, ma... 

• Pao. Ma ? 

Adr. Nulla... ma, dimmi un pò padre mio, ha! 
tu gettato gli occhi.su qualcheduna. 
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Vao. Sì, te lo confesso, avevo gettato glf. occhi 
su di una persona, una giovane vedove, pie- 
na di distinzione, di qualità. 

Adr. (facendo il broncio) Oh peccato. 

Vao. Che quella signora abbia delle qualità ! 

\dr. No. - Va innanzi. 

IVo. Non le si rimprovera che un solo difetto. 

Adr. Un difetto; e quale? 

Prto. Quello d’amare un pò treppo II mondo, che 
d’altronde glie Io ricambia, giacché essa vi 
è ricercala, adulata. 

Adr. Cd è quella persona che... quanti ailni ha? 

IVto. Ventiquattro. 

Adr. E si chiama ? 

Pao. La signora d’Alizy. 

Adr. [allegra) La signora d’Mizy, oh la conosco. 

Vao. La conosci ? 

Adr. SI quella signora è venuta più volte al con- 
vento per vedere una delle mie compagne... 
che non la poteva soffrire. . 

Poo, E perchè ? 

Adr. Perchè essala riteneva, come la ritenevamo 
noi tutte, come una persona altiera, impe- 
riosa, ed una civetteria. Credimi papà mio 
bello non è questa la donna che ti conviene, 

Vao. Oh guarda. 

Adr. Non sarai felice con lei. 

Può. Davvero ? 

Adr. Sì davvero, hai voglia di rimaritarli, ti ma- 
riterò io. 

Pflo. Ah ? Ali,^ ah. (ride) 

Adr. Non ridere , è un progetto che molto mi 
occupa, da lungo tempo avrei preferito di 
couservarti per me sola, ma se devi prender 
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mogMe, almeno voglio che tu la prenda data 
dalle mie mani. 

Vao. È inteso, 

Adr, Non ridere, la persona che ti destino, si 
chiama madamigella di Seveney, ha 25 anni, 
è figlia di un generale di divisione, che ri- 
masta orfana, si è ridotta alla triste condi- 
zione di sotto maestra... m’ascolti bene, iiou 
è vero ? 

Pflo. (ridando) Certo. 

kdr. Non ridere, è una persona assai betta, mollo 
bene educata, e che, dacché sono in ritiro, 
è stata sempre il mio buon’angelo, la mia 
provvidenza. Se ella fosse meno giovane, di- 
rei che fu per me una seconda madre. Ah 
tu non ridi più ora. 

Pao. No certo, ma tu converrai meco che non è 
questa upa ragione per... io non la conosco 
questa signora io... io non l’amo, mentre invece 
la signora d’Àlizy. 

Kdr. Ma pure ti dico, che non saresti felice con 
lei. 

Pao. Tu mi dici , tu mi dici , ma fo non sono 
obbligato a crederti. 

Adf, (alzandosi) Anzi tutto , soffrirù assai se la 
sposi quella donna là. 

Pao. Ma si è mai visto. 

Adr. (battendo i piedi) Voglio che tu sposi la mia 
buona amica. 

Poo. Oh, ma questo è troppo. Ebbene, e se vo- 
lessi io che tu sposassi il mio buon’amico, 
il vecchio referendario, che dimora nel pa- 
lazzo qui vicino ? 
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Xdr. Noti è Io stesso. Non ti propongo una vec- 
chia referendaria io... 

P«o. Ma Infine... 

Adr. (sènza badare) cosi buona la mia Ga- 
briella. 

P<io. Non ti dico che sia cattiva, ma... 

Adr. Quando io era ammalata, essa non mi la- 
sciava, passava tutte le notti al mio capez- 
zale. 

Pao. Al tuo capezzale ? 

kdr. Allorquando paragonando il mio abbandono, 
alia bella sorte delio mie compagne , avevo 
il cuore ben addolorato, era dessa che mi 
consolava, e che mi rendeva il coraggio. 

Yno. Ah ! 

Arfe. Nel giorni di festa, quando tutte se ne par- 
tivano una ad una con le loro famiglie , e 
che io restava sola in quel tristo convento, 
era dessa che veniva a sedersi presso di me, 
sulla panca solitaria , ove io piangevo di 
nascosto, ed erano i suoi baci che tergeva- 
no le mib lagrime. 

i'ao. {commosso) Davvero ì 

kdr. E finalmente , quando io ti accusavTi , era 
pure dessa che ti difendeva , oh , vedi sei 
un' ingrato verso la buona Gabbriella, sì un 
ingrato. 

Pao. (chiamandola) Gabbriella. (riprendendosi) 
Adriana. 

kdr. [vivamente) Oh vedi se l’ami di già, giac- 
ché ci confondi lutti e due. 

Pao. È certo, ciò prova un buon cuore, ma in- 
fine pare... 

Adr. Oh dimmi che ramerai, se tu fossi suo ma- 
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rito, 'non lascerai mai più, e poi credi, non 
potrai più vivere lontana da lei, ne da te , 
ne morrei di dolore. 

Pao. Morire tu ? vuol tacere cattiva fanciulla che 
sei ? 

Adr. E quando si farà questo matrimonio ? 

Ptto. (passeggiando) Quando ? quando ? Ma che 
diavolo, non s’è mai veduta una cosa simi- 
le, non sono le fìglie che maritano il padre, 
ciò non si usa signorina. 

Adr, Oh, per una volta sola. 

Vno. Bisogna almeno che io la veda. 

Adr, La vedrai. 

Pao. Ah ! ci consenti ? è già qualche cosa... E 
poi... bisogna anche che la mia persona. 

Adr. Oh, ella ti conosce, le piacerai, e li a.^isi- 
curo io del suo consentimento. ■ 

Poo. Eh, pare che la cosa sia già a buon porto.' 

Adr. Essa è più che a metà falla. Gabbriella nel 
lasciare le rovine del convento’, si ritirò 
presso una sua vecchia zia, vi li condurrò. 

Pao. E tu farai la domanda ? 

Adr. E io farò la domanda. 

Pao. Allora In tal modo, decisamente la mia vi- 
ta non mi appartiene più. 

Adr, Non dobbiamo vivere , per noi soli signore. 

Vao. Magniflco sistema, comodissimo, per gli altri. 

Adr. [gettandogli le braccia al collo) Ti amerò 
tanto. 

Pao. Fa da tiranno, caricarmi di catene. [V ab- 
braccia e fa per partire) c^ è qualcuno ? 

Adr. [accompagnandolo) Ecco I tuol^notaj, e il 
tuo vecchio amico aveva forse da par> 
larii ? - 3 ; 
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De Mèriel e diiti. 

Pao. SI probabilmente, fa De lleriel piano J Ile- 
condizioni del duello sono regolale ? 

Adr. Che cosi hai dunque ? la tua mano ab> 
brucia. 

Pao. Ho un po di febbre (È singolare si direbbe 
che i baci dì questa fanciulla», abbiano ad- 
. dormantato U mio coraggio.) 

Adr. Ti lascio papà mio, dove hai detto che so- 
no tutti li spartiti ? 

Pao. La nella biblioteca. 

Adr. Vado a sceglierne qualcuno, e rllorno per 
suonarti qualche cosa, non esci mica ? 

Pao^ Not non prima di un’ora. Partirò, solo a> 
tre ore. 

Adr, Per lungo tempo ? 

•Pao. No, spero almeno. 

Adr. E questa sera ? 

Pao. (Questa sera, al diavolo questa sera) sarò 
costretto di lasciarti verso, le. 10.. 

Adr. Ah I [s’incammina melanconica). 

■Pao. [and. appresso /^Ebbene,, no, no, non uscirò 
questa sera , non ti lascerò te lo promet- 

tO*«« S6s*t 

Adr. Sè. 

Pao. (abhr.) Nulla, va... va, . piccina mia. 

Adr. (lo guarda un poco, poi via a destra) 

Pao. Per che ora. 

-Mcr. Per le quattro. - ; . • < 

Po^. t^ornmosso) Grazie. . 
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Ilfer. (stupito) Amico, queU’emozione. 

Pao* Ah, tu crederai ciò che vorrai, ma infatti 
sono commosso,, molto commosso. La vista 
dì mìa figlia, la sua presenza quà, la sua 
gioja, i suoi progetti, i suoi sogni, tutto ciò 
ini ha profondamente intenerito. InGne, ridi 
di me se lo- vuoi ma ti confesso che questa 
volla non vado ad un duello, come ad una 
partila di piacere. 

Mer. Na mio caro Davernay, capisco ciò a me- 
raviglia, e non v’ha certo motivo di ridere. 

Pao. E. alla fin de’conti, posso ben lasciar scorgere 
un momento di debolezza. 

Mer. Hai fatto abbastanza spesso le lue prove. 

Pao. Ma si viva Dio. Battersi per un fiore, per 
qualche amore triviale, per l’ora che suona, 
e pel tempo che fa , sì , sì , si prova 
qualche cosa a sapere che sì è o pazzo, 
0 Imbecille. ( animandosi ) Capirai bene 
De— Meriel , quando al momento di ar- 
rischiare la propria vita, e ancora per una 
gran causa, si fascia alla figlia una nobile 
e coraggiosa madre , che deve vivere per 
amarla, ed una- gran famiglia, che morrebbe 
per difenderla, si può ben guardare in faccia 
alia morte senza tremare , ed anche sorri- 
dendo : ma non lascio alcun dopo di me, 
nessuno! C se io soccombessi, all’ ultimo 
mìo istante,, arrossirei al pensiero che un 
giorno Adriana possa sapere per qual motivo 
suo padre la fece orfana. 

Mer. Calmali amico mìo, ne hai bisogno coraggio. 

Pao, Oh per Dio,, nè avrò laggiù... l’abitudine, 
ma qui debbo anzi tutto pensare a mia fi- 
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glia. Laggiù sarò 1’ uomo che tu conosci , 
qui sono il padre che tu non conoscevi. 

Mer, Ka attenzione, tua figlia ritorna. 

[SCEMA XVI. 

Adriana e delti. 

i 

Adr. (carica di spartiti alcuno sta per cadere] 
Oh, vanno giù, vanno giù. (l’assistono) Dio 
come pesa a portare la gloria, (depone sul 
piano, e la dispone) Papà non ti annojo ? 

Pao. (distratto) No, no, ragczza mia. 

Adr. D’altronde non v'iutenderò. (ride e suo- 
nando forte) Non v’intenderete neppure fra 
voi. ( poi suona pianissimo la scena fra i 
due tutta sotto voce) , 

Pao. [come chi prende una grande determina- 
zione) Ascolta, amico mio, tu non puoi più 
essere mio secondo. 

Mer. (attonito) Come ? 

Pao. Bisogna che ti me nc procuri un’altro. 

Mer, Parli tu sul serio ? 

Pao. Lo saprai fra poco - Fra un istante partirò. 
Dio solo sà se ritornerò. 

3Ter. Oh Paolo / 

Pao. Oh mio caro, mi batterò male disposizioni 
in cui sono. D’altronde, senza supporre il 
peggio, posso essere ferito gravemente, e le 
lo dissi, non ho parenti, non ho famiglia, la 
mia Adriana non può pertanto rimanere senza 
protettore, senza appoggio; supponendo anche 
che la sorte mi sia favorevole , non voglio 
ch’ella rimanga coraplclaraenle sola, durante 
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1* intervallo della mia assenza. Tu resterai 
dunque qua, e a te che io la confido. 

Mer, (sorpreso) A me ? 

Adr. (fermandosi) Papà, m’ascoltate voi un poco? 

J^er» Sì signorina. 

Pao. Sì, si, ragazza mia, continua. 

Jffer, Vuoi conOdare tua figlia a me ? Ma sei tu 
pazzo ? Che dirà il mondo ? 

Pao. Il mondo ? sarà egli forse che proteggerà la 
mia Adriana ? 

Jlfer. Ma rifletti dunque... ho io il diritto, avrò 
io la forza di erigermi a guardiano delTin- 
nocenza di una giovinetta ? Io -tuo compa- 
gno di follie, e che^ sebbene più giovane, 
sarei quasi dh tuo maestro ? 

Pflo. Il che non impedisce che tu sia un uomo 
d'onore: ti conosco, tu adempirai degnamente 
■Ja: missiOuc che tl confido. 

Afer. (volendo rifiutare) D’Avernay... 

Pao. Quanto al tuo cuore, che tu credi comple- 
tamente arido, non Io è, e la prova, (fo 
prende per mano) Eccola, ad, onta de’ tuoi 
più amari motteggi, tu hai sempré èonser- 
• vaio al tuo dito , i capelli di tua madre , 
perchè quest' umile anellino , era di tua 
madre, che morendo te l’aveva rimesso. 

Mer. E vi resterà sempre. (vivamente) 

Pao. Tu credi adunque ancora a qualche cosa. 
Ebbene amico mio, giurami su questa reli- 
quia, di proteggere, e difendere Adriana. 

Mer, [commosso) Lo giuro. Ma. 

Pao. (dandogli la carta su cui scriveva) Leggi. 




-38 - 

ifcr. « In caso di disgrafia , e se la sorte mi 
c( fosse contraria nel duello che non posso 
c( evitare, lego a madamigella Gabriella di 
« Serney, istitutrice di mia figlia, la somma 
« di 100 mila franchi, per le cure che ella 
a vorrà, ben lo spero , continuare fino al 
a giorno del suo matrimonio, con colui che 
« ella avrà scelto! E nomino mio esecutore 
(c testamentario, il sig. Giulio De-Meriel, tu- 
« tore di mia figlia Adriana 
Oh, ma davvero che non c’è principio di 
ragione, (suonano 3 ore. - Adriana suona 
forte ridendo per cuoprire il suono delle ore.) 

Pao. Tre ore, bisogna partire. 

\dr, (Speravo di fargli dimenticar l’ora.) 

Pao. (a Mer.ì Ascoltami. 

Ner. (a Paolo) Guardati. 

\dr. (al padre) Non starai troppo lungo tempo? 

Pao. Nò, nò. 

Me.r. Ancora una volta te ne supplico. 

Pao. Non rifiutarmi questa grazia , sarò più 
tranquillo mi batterò meglio (forte) Adriana 
questo signore aspetta uno de’ nostri amici, 
e deve venire qua a prenderlo, egli dunque 
rimane. Tu sei padrona di casa, e glie ne 
furai gli onori. 

Adr. Farò quanto potrò, [tocca la mano al pa-’ 
drej Ila! ancora la febbre, e più forte, non 
uscire. 

Pao. Oh è necessario Adriana. • ; 

Adr. Sento che sarò inquieta. ^ . •* 

y^ao. Bambina. 

Adr. Bimani, le ne prego. 

Pao. (agitato) É impossibile il dico, Suvvia, ad- 
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‘dio, a rivederci a fra poco, a fra poco, fvia) 
{l’abbraccia, bacia in fronte la figlia e parte, 
kdriana rimane triste, e lo segue con gli 
occhi.) 

ìtfer. (Per esempio, se mi aspettava qualche cosa, 
non era certo d’essere incaricato di una si- 
mile missione. Essa è veramente superiore 
alle mie forze.) 

Adr. Oh mio Dio, signore voIe\Ti farvi' li onori 
di casa, ed ecco che per incominciare^, vi 
dimentico. Perdonatemi. 

Mer. (l’esamina attentamente) Oh , signorina... 
(Povera ragazza , la sua allegria é svanita 
d’nn tratto, si direbbe -ch’ella ha indovinalo) 

Adr. Il mio cuore si è serrato ad un trattò, ho 
voglia di piangere senza sapere il perchè ! 

Mer. Davvero ? (Ecco /) 

Adr. Mi pare che mio padre fosse assai com- 
mosso nel lasciarmi, non avete osservato o 
signore ? 

Mer, No, no signorina. 

Adr. Non mi aveva mai abbracciata così* pareva, 
che mi lasciasse per un lungo viaggio. 

Mer. (cercando distrarla ) Oh signora non si 
tratta di ciò, ve' lo giuro. 

Adr. (ridendo) Davvero ? Oh tanto meglio , del 
resto io sono molto soggetta a queste sensa- 
zioni, e vedete signore, ciò dipende io credo, 
dalle prime impressioni delia mia infanzia. 

' Bisogna eh’ io vi dica che i miei più gio- 
vani anni, vennero confidali alle cure di una 
buona ed egregia donna, credula come si è 
in Brettagna, e che nel suo iingoagglo ch’io 
capivo altora, mi ha cullato con strani ruc- 
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conti, che certo ebbero sul mio cuore una 
perniciosa inHiienza. E poi una sera potevo 
avere allora cini^ue anni , stava nella mia 
culla col cuore serrato da un canto triste e 
monotono , con cui la mia nutrice aveva 
creduto addormentarmi, quando vidi distin- 
tamente una bianca figura che rassomigliava 
a mia madre, traversare la mia camera, poi 
schiudere le mie cortine, chinarsi verso di 
me , come per abbracciarmi. L’ indomani , 
tutti attorno di me, erano in lacrime, e mi 
si indossò un'abito da lutto, (si alza e si 
mette in ascolto alla finestra) 

Mer. <^ho cosa avete signorina l 

\(lr. Oh nulla... mi era sembrato di udire... ma 
no... non è che il vento fra I rami... come 
sono tristi questi alberi spogliali. E già mollo 
tempo che mio padre è partito. 

Mer. V’ingannate è partito adesso adesso. 

Ar/r. E disse che sarebbe ritornato. 

Mer. (cui l'emozione^ viene a poco poco} Era 
poco. 

Adr. Dovete trovarmi piuttosto stupida, avete ben 
cattiva opinione di me. 

Mer. (che non la perde di vista) Ma no. 

Kdr. (continuandole la sua idea) Vedete signore, 
fra tutte le mie superstizicnl, ho questa spe- 
cialmente, che una disgrazia non ci accade 
mai sola, e questa notte il nostro convento 
fiì incendiato... 

Mer. Oh !... 

\dr. Mi era quasi rallegrata di questo fatale, av- 
venimento, che mi aveva riavvicinate a mio 
padre, e temo ora che Iddio... me ne punisca 
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Mer. Oh non credetelo. 

-kdr. Vorrei già essere a domani... [si asciuga gli 

occhi) 

Mer, Delle lagrime ! 

Adr. Si non posso più trattenerle. Mio Dio/ mio 
Dio ! che cosa ho dunque , oh vorrei che 
Gabbriella potesse essere qui presso di me. 

Mer. (involontariamente) Gabbriella, eh si ! 

Adr. La conoscete ? • 

Jtfer. Vostro padre mi ha parlato di lei. 

Adr. (contenta) Dunque egli pensa a lei Oh , , 
tanto meglio! (pausa) Voi sapete dove è an- 
dato mio padre ? 

Mer. Ma. 

Adr. (Conducetemi presso di lui, lo volete? 

Mer. Ma... Madamigella, io ignoro affatto... 

Adr. Oh sono ben certa di nò, ov’ è esso ? ditelo. 

Mer. (turbato) Vi giuro... 

Adr. (ingenuamenXe) Ditemi dove si trova, e vi 
darò qualche cosa. Eccovi questo anello , 
vediamo se v'andrebbe bene... Oh sì, poiché, 
avete la mano piccola. Datemi la vostra ma- 
no. Oh / avete già un’anello , oh i bei ca- 
pelli biondi. Sono capelli di vostra madre? 

Mer. Si. (Dolce Istinto del cuore. Eppure è la 
prima donna fra quelle che ho incontrato, 
che rabbia indovinato.) 

Adr. Oh ecco che incomincia a nevicare, (guarda 

alta finestra) 

Mer. (guardando l'orologio} (Ora si battono) 

Adr. (con inquietudine ) Le pendute vanno bene 
qui ? 

Mer.ii%donate, ma se vanno innanzi. 
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* 

Adr. Lo dite, (siede presso al tavolino, dopo nn 
istante) Quali sono, o signore, le vostre oc- 
cupazioni ? 

Mar. Le mie occupazioni, ma non ne ho alcuna. 

Adr. Come ? 

Mcr. Si, non faccio niente, (sorridendo) 

Adr. Dunque vi divertirete sempre^ oh quanto do- 
vete annoiarvi. E mio padre non fa mal 
nulla esso pure ? * 

Mer. Perdono signora, oh egli lavora assai, (vi- 
vamente) 

Adr. Meno male! Ciascnno si deve rendere utile 
al suo paese. 

Mer. (sorridendo) Ebbene, procurerò di rendermi 
utile, ve io prometto. . 

Adr. Gracie 1 • 

Mer. (La vezzosa giovinetta, ed io che non trovo 
nulla a dirle, ho paura di parerle stupido, 
volendo fare lo spiritoso.) 

Adr. Andate spesso a cavallo, o signore ? 

Mer. Tutti I giorni. 

Kdr. Oh sarete ben buono di persuadere mio pa- 
dre di farmi dare qualche lezione, andremo 
a passeggiare tutti e tre. 

Mer. l’rometto di parlargliene, (la penduta suona 

la mezza) 

Adr^ (ohe è ritornata a suoi timori) Tre ore c 
mezza. 

Mer. (Il duello deve essere terminato) Il tempo 
vi sembra ben lungo madamigella ? 

Ac/r. Otì si, 0 signore. 

Mer. (Quanto è semplice.) 

Af/r. (mostra il suo Guardate còrh'era 

bella la mia povera madre. 
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Mer. Sì. 

Adr. (sempre agitata) Ma non ritorna' dunque più. 
Nevica sempre, avrà freddo, bisognerà met- 
tere della legna al fuoco , per quando ri- 
tornerà. 

Mcr. (Non so che provo, ma è la prima volta 
nella mia vita, che mi sento così turbato, 
così commosso, non sarebbe dunque morta 
la bestiolrna? Come dice l'autore dì Musetto) 
[r ultima parata la più forte) 

Kdr. Musetto. Che cos’è Musetto, signore ? 

M/»r. Una romanza. 

Adr. Oh cantatemela. 

JlTer. Che io ve la canti. Ma.. (Ma è impossibile, 
essa non fù fatta per i conventi.) 

Adr. (piano) Ebbene, non venite ? 

M<?r. Mio Dio, signora scusatemi, ma questa ro- 
manza rho dimenticata. 

Adr. (mesta) Peccato 1 

Mer. (Povera creaturina, ecco i suol pensieri che 
ricominciano ad annerirsi , oh bisogna ad 
ogni costo.) Signorina, non mi ricordo più 
di quella romanza, ma se voi desiderate che 
facciamo un pò di musica, e facile di... 

Adr Oh grazie. 

Mer. Se lo amate meglio andrò a cercare qualche 
libro nella biblioteca. 

Adr, Scusatemi signore , ma non potrei legaere. 
(gettando lo sguardo sull' anello di Mèriel 
che tiene la mano appoggiata alla poltrona) 
avete perduta vostra madre voi pure o si- 
gnore. 

Mer. S>, 0 signora. 

Ad/. Vi compJaugo assai, (fissa V anello , st ode 



/ 



Digitized by Google 



- 44 - 

il rumore di una porta che si ckiudey corre 
ni fondo poi torna triste) 

Mer. (Che beila ragazza., il suono della .sua voce, 
il dolce sentire, il suo sguardo candido, mi 
gettano in una specie di estasi, e il mio 
pensiero trasalisce al solo fruscio della sua 
\esle. {suonano le ore hj 
Adr. Ore... Oh mio Dio/ ma ciò non è naturale. 
Mcr. (inquieto) In fatti D’Avernay larda molto a 
ritornare. Pure la porta Maillat, non è che 
v^due passi di qua;. Sono in un’ansietà, [guarda 
, ^ .alla finestra) 

Adr, Oh, non ritorna ? V 3 

Mer. {quasi fra se) No. 

Adr. Oh anche voi siete inquieto. 

Mcr. Oh no, nulla affatto, che cosa avrei da te- 
mere. 

Adr. Non so io, ma infine tremo, (gli prende la 
mano) Ecco tremate voi pure, impallidite, 
avete le lagrime sugli occhi. Ma che cosa 
accade dunque lontano di qui? (va al fondo) 
Mer. (Mio Dio I Come fare, per tener lungi ancora 
per qualche tempo 1 sospetti /) 

Adr, Vedete bene che tremate eh. 

Mer. (Oh // Io tremo ? Ebbene, si tremo di com- 
mozione di felicità, presso di voi si ama-- 
bile, si buona, e se ho delle lagrime negli 
occhi , egli è 11 pensiero che forse non 
vi vedrò più. 

Adr, [fissandolo) Ebbene, se voi mi dite la verità 
perchè i vostri occhi si scostano dai miei ? 
Perchè il vostro orecchio è tutto intento ad 
udire i rumori che possono venire di fuori? 
(agitata) Ab! voi m’ingannate, non è a ne 





ché pensate, è a lui, a mio padre, mio pa- 
dre in questo momento corre qualche peri- 
ne sono certa, lo sento, sì, si, corre qualche 
pericolo, ma quale, (con grido) Ah / egli si 
batte ! 

Mcr. No, no. 

Adr. Ebbene giuratemelo. 

Mer. Lo giuro. 

Adr. (indicando V anello) Lì sopra. 

Mcr, (fuori di se) Oh non ne posso più, grazia, 
grazia povera fanciulla. Perdonatemi giacché 
sono forse io in parte la causa. 

Adr. Voi ? 

Mer. Sì , sì , giacché sono uno di quelli che 
r hanno gettato in que’ piaceri che l’han- 
no allontanato da voi , e che forse a 
quest’ora... oh, ma ne sono ben punito, poi- 
ché dopo questa confessione, voi mi odierete, 
mi sprezzerete forse, (si ode in lontananza 
il rumore di una vettura che si avanza 

lentamente) 

Adr. Tacete, (corre alla finestra) guar- 

date quella vettura che giunge lentamente 
dal viale, è la nostra, essa trasporla un fe- 
rito, un cadavere forse, [singhiozzando e get~ 
tandosi nelle braccia di bUricl) Oh padre 
mio, padre mio. 

Mer. Adriana! (la depone sulla poltrona) Aiuto, 
soccorso. 



SCElVa XVII. 

Paolo e defii. 



Pao. Adriana !. 
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Adr. (con slancio} Ah sei tu, sei tu, mi hai fàttO' 
paura. 

Pao, (Cara fanciulla) Ella sapeva dunque ? 

Adr. Non sei ferito ? 

Pno. Non vi era alcuuo al convegno. 

Adr. Dunque non è ancora finita ? Quel dueHo 
è solo differito > oh ma tu non ti batte- 
rai, non voglio che tu ti batta. 

Pflo. Adriana. 

Adr. Ah, se tu mi lasci ancora,, io diverrò pazza. , 

Pao. Figlia mia. 

Mer. Ma allora quella carrozza... 

SCE.VA UliTl.llA 



Giovanni, Fortunato, e detti. 

Gio. Riconducono 11 sig. dMlloy, egli è ferito*. 

Mer. Ferito ? 

For, (entra ridendo) Ah, ah, in parola d’onore 
queste cose non accadono che a me, ah ! 
ah ! ah ! 

Pao. Sei ferito ? 

For. Una scalfiatura, un nulla, ecco quanto v'ha 
di ridicolo, {vede Adriana). Oh perdono. 

Pao. Mia figlia. 

For. Signorina. 

Pao. Continua. 

For. {siede) Ecco, oggi al caffè Inglese, ho saputo 
che tu avevi un duello col sig. di Lymeras, 
avresti guadagnata la tua scommessa, ho vo- 
luto fartela' perdere, per contrariarti sempre. 
Allora nel punto che il signor Lymeras, an- 
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dava ’ai campi Elisi , taglio- ad un tratto il 
passo alla sua carrozza con la tua. 

Pao. E allora, vi siete presi a parole, vi siete 
battuti. 

For. Certo, lo credo io. Ha ricevuto un colpo di 
spada, dopo di che il sig. De Ly m e ras> m'in- 
formò che al momento in cui l’avevo urtato, 
egli correva in cerca dì le, per stenderti la 
mano. 

Pao. Come ? 

For. Una cosa semplicissima , oh madamigella. 
(Paolo gli impone silenzio col dito a bassa 
voce) La bella Antonia è partita col Russo, 
l’ha condotta in Siberia, e sta bene. Intanto 
nessuno mi toglie il mio colpo di spada. 
Tali cose non accadono che a me. (siede) 

Adr. Ebbene ? /« Paolo) 

Pao. Tutto è aggiustato, te lo giuro, non temere 
più figlia mia. 

Adr. Non importa, cattivo padre, non avevi tu 
dunque pensato, che potevi lasciarmi sola 
nel mondo. 

Mer. Sola ? ed io ? 

Pao. (piano) Ah ! anche tu vuoi cominciare la 
tua vita ? 

M(?r. (c. s.) Si. 

Pao. Dimmi figlia mia. Se io sposerò la donna 
che tu mi destini, sposerai tu quello, in cui 
ho avuta abbastanza fiducia, per confidargU 
ciò che ho di più caro al mondo, l’avve- 
nire, la vita della mia Adriaua ? 

Adt. Sì. 

Pao. (hva una carta) Prendi, leggi. 

Adr. (legge piano) Oh padre mio I 
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iicr. Madam igeila. 

Adr,(f tendendo la mano) \ccetto la tutela signore. 
Mer. Oazìe. 

Pao. Adriana, entro un mese al partire d' oggi, 
faremo le nozze. 

For. Quand’anche mi si seppellisse in quel giorno? 
Pao. Oh nò. 

For. Kbbene, farò di tutto, onde morire il giorno 
prima delle nozze, per contrariarvi. 



F I N E. 
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PERSdN^AGGI 



Il Mauchese di Solaxges Adelina moglie di Gibe-- 
Gibelin. lin 

(iiANNi DI Beauvais Sorvi 

I 

dazione ha luogo a Jtfnr/y nella casa di campagna 
di Gibelin nel 1770. 



, FA BISOGNO 

VESTIARIO — Costumi Francesi del 1770' 
ATTO PRIMO 

Sala con porta di prospetto: a sinistra porla e />- 
neslra: a dritta' due porte da chiudersi con 
Chiave. 

Tavol ino pieno di carte, recapito (fa scrivere, lumi 
Sedie. 

Un ripostiglio ove si troverà una scala di corda» 
U na borsa per il Marchese 
Campanello che suona nell’inlerno. 

Un astuccio di pelle rossa 
Un Mazzetto di fiori- 

ATTO SECONDO 

Scena come nelPatlo p’>'imo 

Una ricca tabacchiera che avrà il Marchese 






ATTO PKIMO 



Sala <n casa di Gibelin. Porla di prospetto, finestra 
a sinistra — Porta a sinistra e due porte a destra. 
— Tavolino con carie, ec. 



SCENA PRIMA 

# 

Marchese solo. 

fE’ notte. S' apre la porla di prospetto. Entra pian 
piano un servo, va alla finestra, Tupre, dà un se- 
gnale, preìide da un ripostiglio una scala di corda 
che getta nel giardino: aspetta che sia salito il 
marchese, poi la ritira e là nasconde chiudendo 
la finestra). 

"Viva il delo!..^ eccomi giunto fìiialmeule. {avvicinan- 
dosi alla porta di facciala) Il ballo non è ancora 
Unito?».. Benissimo ! [frallanlo il Servitore avrà 
aperta la porla a sinistra ed accennato al mar- 
chese essergli possibile di nascondersi nel gabi- 
netto pai parte dalla porta di fondo dopo ricevu- 
ta una borsa dal marchese) Ah! bellissima Adelina, 
vedremo ora se è lecito burlarsi impuneraeiile del 
marchese di Solangesl... Voi permeitele che io iii’i- 
nebbrii di speranze, e poi appena ritorno da V"ersail- 
les, ove mi trattenne il servizio di Corte, mi dicono 
che cosa? che voi vi maritate oggi appunto ... in cani - 
pagna... in questa stessa casa... e con chi?... con un 
corto signor Gibelin.... Ciò grida vendetta! Mia bella 
nemica, conviene che sappiale che il marchese di So- 
langes non fu mai corbellalo in tale maniera !... Oh, 
voi mi esponete ai sarcasmi dei nliei amici ?... Ebbe- 
ne... eccomi in casa di vostro marito.... la notte isies- 
sa delle vostre nozze,... Grazie al messaggio che ar- 
riverà fra poco, il Gibelin se ne andrà a passeggiarCr 
ed io avrò il vostro mazzolino dà nozze.... Soii ben 
ardito a tentare quesfintrapresal... Ardilo? e perchè? H 
marito' non è che un. povero sostituto del maire 
Che ardirebbe egli contro di me, nipote del pii- 
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ino ministro? Mi basterà nominarmi... Animo, vìa, 
nspetliamo con pazienza. Mia bella Adelina, saprb 
^^inarc il vostro cuore; a me non si resiste impune- 
mente.... Sento rumore, non ci lascianm sorprendere 
icon e al gahinclto daiinistì'a e vi si chiude, men- 
tre Gianni di Iteauvais enfra dal fondo). 

SCENA II. 

Gianni, vestito con ricercatezza, s’inoltra con circo-. 

speziont. 

<Gian. Fino adesso le cose vanno a maraviglia : grazie 
al tumulto del ballo eccomi entrato... Entrato? E i ove? 
dalla giustizia, questa è originale davvero! Rubare 
alla giustizia, questo è il mio capolavoro. Or via, ser 
Gianni mio bello, siale pradenle, voi che siete citato 
come un ladro modello, un ladro di bon ton; abbiate 
im pochino di pazienza lino che tulli siano addormen- 
tati, ed appena il sonno si sarà fallo complice, queU'a- 
stuccio di gioje che il signor sostituto donò a sua mo- 
glie cangerà di padrone, {s’ode rumore al di fuori) 
Gli invitali se ne vanno:., non ci lasciamo cogliere. 
{(andando verso la porta a sinistra) Fortunatamente 
ìio prese le mie precauzioni, e conosco le località.... 
Chiusa? Che vuol dir ciò? 

G/6. {di dentro) Buona notte, cari parenti ; buona notte, 
amici. 

Gian. 11 sostituto!... Diavolo! diavolo! {andando a de- 
siraj Qui nella biblioteca... purché essa pure non sia 
chiusa! {aprendo la porta) No: in una notte di nozze 

■ nessuno avrà volontà di leggere .. . vi sarò sicuro (si 
chiude a chiave). 

SEGNA in. 

Gibelin e Adelina preceduti da un Servo con due liimi 
che collocherà sul tavolo 

Gih‘ (ron galaiìtcria)' Qui, qui, Afdelina!... Eocoti in 
«asa vostra, madama Gibelin! 

Ariel. Madama! ogni volta die mi sento dar questo titolo 

, fa un tale eiretto.... 
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Gib^ Gli è perchf^ non sei avvezza... Questa inane ti 
cliiamavario ancora madamigella... ed ora il matrimo- 
nio cangia le abitudini ma del resto t'accerto che & 
facile l'avvezzarvisi {al servo che rimane indietro) 
Vieu qua tu... va a raggiungere i tuoi compagni.., Sa- 
pete quanto vi promisi... andatevene al villaggio vici- 
no, bevete, cantate, ballate, ma soprattutto non ritor- 
nate che domattina {il servo partej. Eccoci soli fìnal- 
menie! e ti confesso, mia cara Adelina, che aveva bi- 
sogno di calma di tranquillità. I parenti, e gli amici 
ci hanno manifestata la loro gioja troppo clamorosa- 
mente... facevano un rumore, un chiasso!... 

Ariel, {sedendo) Io pure ho bisogno di riposo. 

Irtò. Lo credo io, dopo aver ballato tanto! 

Adel. E come fare a rifiutare gli inviti? 

Gib. Non importa: due o tre gavotte di meno sarebbe- 
stata ottima cosa... Ma in questa piccola casa di cam 

{ lagna di Marly dimenticheremo ben presto il chiassone 
a fatica. Qui nessun affare... ne^una visita importuna .. 
Quantunque io sia il braccio destro del signor maire, 

f iure si degnò concedenni tre giorni, di vacanza per la 
una di miele, {adriitanrio il tavolo ingombro di car- 
te) Io però, per non perder l'àbitudine, mi recai meco 
sta mane da Versailles alcuni rapporti da leggere delle 
carte da esaminare, ma nom me ne occuperò certo sta- 
sera. Mia cara Adelina, accertati che non dimenticherò' 
mai la riconoscenza ch’io ti debbo.. 

Adel. [alzandosi) Della riconoscenza! E perchè mentre 
sposandovi, mi assicurai h felicità... Voi siete buono 
indulgente, voi T araico più sincero di mio padre. 

Gib. E che vuol dir ciò?..., non .m'era egli il tuo cuore 
vivamente disputato? 

AdeU Ebbene? e da chi?: dbi giovani e brillanti signori 
che venivano al nostro magazzino? Non li crediate già 
pericolosi.... Se sapeste come erano contenti di sè 
stessi, pensando non esser loro mestieri che di presen- 
tarsi per piacere e sedurre. 

Gib. Mentre io al contrario fui timido e rispettoso nel 
chiedere la tua mano... e quando arrischiai la mia di- 
chiarazione... te ne ricordi ancora! ebbi cura di aspet- 
tare dio fossero presenti tuo zio, tua zia, e le tue due* 
cugine.... Questo è amor solido e ragionevole che non» 
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somij^lia pfìr nulla al rlcalorcin di quei p(r>anì storditi 
che ronzavano uUorno alla tua bottega in contrada de» 
Arcis... e col pretesto di comprare venirano da mane 
a sera a rompermi il capo colle loro galanterie. 

Adcl. Kd io aveva un bel ridermi di essi, che ]a domane 
eccoli là di nuovo a ricominciare. 

Gii). Come? non se ne disgustano. 

Adel. Niente affatto... al contrario... Uno soprattutto, 
se ave.ste veduto quale assiduità!... per più (Tun mese 
non lasciò quasi mai il nostro magazzino; e se sapeste 
alianti giojelli si fece aggiustare.... 

Gin. Conveniva dunque che fosse ben ricco. 

Àdel. 0 bene innamorato. 

Gii). É vero... ed il nome di questo spasimante? 

Adel. Il marchese di Solanges. 

Gii), (npavevlato) Misericordia! 

Adel. Che avete? Lo conoscete forse? 

Gib. Di riputazione, giacche non ebbi mai l'onore d'in- 
conlrarmi faccia a faccia con lui... Ma quale riput;»- 
zione! Egli è uno degli uomini più intrapendenti di I 
regno ; e vuoisi che nessuna donna gli abbia mai 
resistito. 

Àdel. Lo so. 

Gib. {spavenlaio) Come? lo sai Voi lo sapete, ma- 

dama, Gibelin, lo sapete? 

Adel. Rassicuratevi!... Non lo trattai meglio die trattas- 
si gli altri.... Al contrario... il bel marcliese con tutte 
le sue pretensioni, colia sua vanità, mi faceva ridere 
colle occhiatine e le dichiarazioni. Tutti i suoi bigliet- 
tini mi servirono a farmi le papigliotte. 

Gib. Sicuro? Il tuo cuore adunque?... 

Adel. Se non fosse cosi, ve ne avrei io parlato? 

Gib. Hai ragione... la mia gelosia è ridicola e «on ha» 
senso comune.... Dunque, mia cara Adelina, dimmelo 
schiettamente, tu non sei malcontenta del nuovo tuo 
stalo? 

Adel. Malcontenta? Dite anzi che ne sono orgogliosa! 

Gib. Ah! ah! orgogliosa? 

Adel. Certo... moglie del sostituto del maire! Tutti vi 
conoscono, lutti v’inchinano: e non basta; contale voi 
per nulla il piacere di sapere il mattino quanto accadde 
la notte per la città, i furti, i duelli, gli appuutautPQ- 



■I' 



Digitized b, 



. 7 - 

ti amorosi, e saperlo prima di lutti, e senza che siano 
travisali della voce pubblica/ che bella cosa, nou è 
vero? 

Gib. Come sei carina; tu m' inebbri, tu mi rapisci! oh 
come saremo fortunali! Io li amo tanto! (mentre le 
prende la mano per baciargliela sentesi suonare ■ 
al cancello d'ingresso) Cbe diavolo c'è? 

Adel. Suonano al cancello del giardino. 

Gib. Suonino quanto vogliono,... non ci sono!, .. sono 
occupato di mia moglie, della mia bella sposina... 
(.suonano) grazie al mistero ed al silenzio... {si suona 
con piti forzaj Maledetti, mi vogliono far diventar 
sordo?... grazie al silenzio ed alla tranquillità di questi 
luoghi... (suonano c. s) alla simpatia reciproca, la 
pace e la felicità!... che il diavolo si becchi l'importuno 
non c'e più mezzo d’intendersi, (aprendo la finestra) 
'Eh, finite uua volta!... Non vedete che non c’è nessu- 
no! [ascoltando come se gli parlassero di fuori) 
Come? che?.. . per parte del ministro?., parlate più 
forte più forte! non capisco... che io vada a Versail- 
les.... e subito? [ritirandosij Oh questa è troppo for- 
te... queste cose non capitano che a me. 

Adel. E che farete? 

Gib. Che rabbia!... Pure l'ordine è preciso... il signor 
maire è forse lontano da V’ersaillés. e può dirsi che 
si tratti <ii salvare lo Stato... decentemente non posso 
permettere che si salvi da per sè stesso.... Che piace- 
re! La prima notte di matrimonio.... e pensare che li 
debbo ìascir qui sola. 

Adel. Oh per quetso non v'inquietale. 

Gib. Perchè mi saltò il ticchio di lasciar in libertà i miei 
servi? 

Adel. Ma ii non ho paura. ... sapete bene che mio padre 
troppo occupato del suo commercio, confidò le cute 
della mia educazione a mìo zio il lenente di vascello... 
Con un- mentore di tal sorta, come poteva io non pren- 
dere lezitMii di coraggio... V'aspetterò lianquillamente 
in questa sala. 

Gib. Ciò nullameno chiuderò questa porta (aceennan- 
^do quella di prospclto). quella delle camere vicine 
ed il cancello del giardino. Di là è la mìa biblioteca, 
di qua il mio scritlojo, due camere senza usciU.*" L* 
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ffnefUra 5 a venti piedi dal terreno, ma per maggior 
precauzione chiudiamo leimpoató a chiave. In unacas» 
isolata non debbesi trascurare niun mezzo di sicurez- 
za (poHmdùu iM tasca le chiavi delle imposte). 
ora partiamo... Versailles non è lontano che un mi- 
glio... ka un’ora al più sarò di ritorno... Addio, mia. 
. cara sposina ; addio, mia bella Adeluccia... a rivederci- 
fra poco, madama G^lin (esce dai fondo e chiude la 
porta a chiave). 

gCENA ÌV. 

Adelina sola. 

(Staccandosi gli of 'ecchini e la colìanae diponendoli in 
un astuccio di marocchino rosso) Che fare per non 
annojarmi per quest'ora?... leggiamo... qualche ro- 
manzo.... (s'avvia alia biblioteca, poi si ferma) Oh 
un; racgfio ancora che un romanzo; questi rapporti 
devono essere assai più interessanti, {prende aelle 
earte e legge) « Il wgnor di Navaille che ha bastonato 
In pattuglia... un provinciale che ha perduta la mo- 
glie... un marito cbe giunge a casa ad ora indebita e 
trova la porla chiusa, mentre la fracassa, ramante 
esce dalla finestre.... oh bello, hrdlo! avanti ancora.... 
« Signor sostituto! Gianni di Beauvais, quell’ ardito 
ed astuto ladro, dicesi sia stato veduto vicino alla vo- 
stra villetta di Marly. Badate ai fatti vostri!... » Attac- 
carsi a noi... quale audacia! (guardandosi attorno) 
Io non ho paura, ma mio marito ha fatto bene a chiu- 
der tutte le porte... Il mio astuccio di giojo, i miei 
bei diamanti, che fecero Tammirazioiie di Lutti i con- 
vitati, sarebbero pure una bella preda per colui... val- 
gono più di trentamila lire.... {leggendo un altro rap- 
porto) Oh cielo! che leggo! « Jeri in una riunione di 
uffiziali il marchese di Solanges ha scommesso che 
avrebbe trovato modo di fruvi uscire di casa la sera 
delle vostre nozze, ed approfittando della vostra lon- 
tananza, avrebbe recalo a suoi amici il mazzolino di 
fiori della sposai « Che impertinenza! Ah, egli vorrà 
vendicarsi senza dubbio di me, che non volli mai ba- 
dare a lui... fortunatamente non lio nulla a temere... 
ha pur fatto bene mio marito q chiuder tulle le porte 
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fodeti il rtttnore dTuna sedia rovesciata a terra nel- 
la biblioteca ov'è Gian di Beuvais) Ahi mìo DioI qui 
t’è 4|ualcuDo!... sarebbe il marchese?... sarebbe il la- 
dro? nessun modo di fuggire... nessun modo di esser 
soccorsa!... son perduta!.. . Ma via. coraggio, lo spa- 
vento non mi salveià certo... cerchiamo il modo... ali 
si! da questa parte, in questo gabinetto... chiudiamoci 
dentro fino al rito>rno di mio marito... {m^nU'e s'avvia 
al gabinetto a sinistra, la porta si apra lenta- 
mentej Misera mel... colb pure vi è gente.'... il tnar- 
chese!... 



SCENA V. 

Il Mcrchese e detta ' 

Mar. (senza vederla) Udii suonare dal cancello... il 
messaggiere è dunque riuscito, e lo sposo a que- 
st’ora dev’esser già bea lontano, {vedendola) Ah! ecco- 
la!.. Non vi spaventate, bellissima Adelina... eccovi in- 
lanzi l'amante il ptu teocxo, il piu app^ionaln... l’a» 
more mi fece tutto intraprendere per giungere sino a 
voi ... ed io... ma che vedo! pare che la mia visita opn 
vi stupisca. 

Adel. {con sangue freddo) Già lo sapeva che eravate 
qui. 

Afar. Lo ^pevate? 

Àdel* J eri in un crocchie di ui^ziaU non si parlò forse 
di me? 

Mar. SI, è vero... ma come lo sapete? 

Àdel. Alla maiffie si sa tutto... {moslrmdagli il rappor- 
to die lo concerne) Leggete 

Mar. (dopo aver letto) Diavolo! i murilianno orecchie... 
e vostro «utrito dopo letto questo rapporto acconsentì 
ad allontanarsi? 

Adel. Egli noi lesse. 

Mar. {con vivacità) Voi gliel avete dunque nascosto? 

Adcl. {fingendosi imbarazzata) Perché debbo negar- 
velo? 

JUar. Sarebbe egli vero? oh me felicel 

Adel. E perché? 

Alar. Perchè? e me lo chiedete? Ma con ciò non mi con- 
fessale voi che l’amor mio c corrisposto, e per pauim^ 
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di min padre, non so riarerrni dalla sorpresa. Nel prò- 
sentanm a voi mi asj^elUivn dei rimproveri, delle lagri- 
m<‘, dnlla coll(‘ra, inlinc tutto quel vocabolario di epite- 
ti che mi si prodiffano ojfiii {(iorno: scellerato! infame 
mostro!... ed invece, nulla di ciò: la bella Adelina mi 
riserbava una inebriante acco;,Mienza. Lo confesso, do- 
po il disprezzo con cui mi parve che ricambiaste i miei 
sospiri, le mie occhiatine e le dichiarzioni in versi che 
feci comporre per voi da uno dei nostri migliori poeti 
non vi credeva più capace di comprendere tutto il mio 
merito. 

Adel. 0 presto o lardi è pur d'uopo aprire gli occhi. 

Mar. (con Iranportó) sarebbe mai vero!...- oh, lascia che 
a’iuoi ginocchi.... 

Adel. ifingende paura) Zitto! per carità, che nessuno vi 
ascolti. 

Mar. E chi? vostro marito? egli se ne cammina al fre- 
sco... i vostri .servi? essi sono daU’altra parie della casa- 
qui non v’è nessuno. 

Adel. (con vn^aci/d) V’ingannate (accennando la porta 
a destra) Là... 

J/ar, Chi? 

Adel. (sotto voce) Mìo cugino. 

Mar. Ehi baje! 

Adel. Zitto! mio cugino Felice. 

• Mar. E come mai trovasi là dentro? 

Adel. Fui più stupitalo al quanto il siate ora voi Par- 
tilo appena mio marito, entro in questa sala e lo Iroi'O 
qui... Pensate qual fosse la mia sorpresa ed il mio’ 
spavento... Sapendo che Gibelin doveva alloiiUmarsi 
di casa, vi si era nascosto... volli cacciarlo, e mi fu im- 
possibile. Io aveva paura, tremava come una foglia, 

' quando ad un tratto sentesi del rumore 111*^110! gabi- 
netto. 

Mar. Ove io m'era nascosto? 

Adel. Precisamente.... Colsi il destro per dirgli che la 
mia nutrice era rimasta qui, e riposava in quel gabi- 
netto. 

Mor. Ed io passai per la nutrice? quanta facoltìi d’imma- 
ginativa! cd il rnariuolo se n'è andato'/ 

Adel. Ma per poco, chè anzi aspetta un momento favo- 
revole. 
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,lfar. To a gettarlo giù dalla finestra.. 

^ Adel. (trat^nendolo) No, per carità. 

Mar. E perchè? 

Adel. Gli ò un pazzo, vi resisterebbe, e le sue grida fa- 
rebbero accorrere i miei servi, e tutto sarebbe per- 
duto. 

Mar, Ma ora die-vi penso.... voi m’amsrte, io vi adoro: 
lasciamo il cugino ad aspettare ed antfiamocene. 

Adel. Che mi proponete voi mai? 

Mar. lina cosa -semplicissima. Nel mio castello di Ro- 
quencourt, quattro miglia lontano di qui, saremo sica- 
ri da ogni gelosia... Nel boschetto qui vicino v’ha la 
«mia carrozza... abbandonate un marito che non saprò 
TPai apprezzarvi -come meritate, un uomo cui foste sa- 
crificala dalla vostra famiglia. 

Adel. (fitvgendo di ascoltare) Odo la pedala di -mio cu- 
gino... se ci sorprendesse insieme!... 

Mar. Ragione di più per andarcene.... Affidatevi, mia 
cara Adelina, affidatevi aU'amor mio. 

Adel. Ah perché non vi posso resistere... ma se non 
fosse il timore che provo, accertatevi che non avrei mai 
acconsentito. 

Mfrr. Voi siete adorabile! Parliamo dunque. 

Adel. Un momento, che io vada a prenderò la mia 
mantiglia : prendete frattanto -quesfastuccio delle mie 
gioje. 

Mfnr. Non occorre. 

Adel. Esse mi sono preziose; sono gioje di famiglia. 

Mar. (prende l’astuccio) Oh, allora la cosa cangia d’à- 
spetlo. 

Adel. Ora rientrate in quel gahinelto-e rlinidelevi dentro 
perchè se Felice «vi vedesse? -spicciaitevi, e non uscil^ 
finché ve ne darò il segno. * 

Mar. Un segno?.... E quale? 

Adel. Qualsiasi... ballerò le mani. ' 

Mar. [con amore) L’aspetto. 

Adel. (da L’aspetterai perno pe^zo. * 

Mar. Non mi fate languire,, ve iie scongiuro (prende 
mn lume e si ritira Mei gabinetto a sinistra^, - ■ 
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SCENA \h 
Ad«lÌBa s«/o. 



Ah! ecco i miei diamanti in salvo... spero che il ladiro> 
non vorrà andarli a strappar di mano al* marchese.... 
Ma se avessi invocato l’ajuiO' del signor di Solanges 
contro il ladro, come avea pensato da prima?.... Certo 
che egli lui avrebbe sbarazzato dal ladro^ ma poi%. Poi 
sarei rimasta sola con lui, e la protezione da lui accor> 
datami mi sarebbe riuscita più pericolosa che non gli 
artigli del Iodio.... Ora noa mi resta più a temere 
che Giauai di Beauvais... e questi non mi spaventa, 
e se osassi di uscire... (vedenda la porta che $i apre 
lerUamenU) È desso! aspetta {$penge il lume cAe d 
$ulla tavola). 

SCENA 



Adelina e Giaani. 



Gjfln, fml liiuìlaré) Panevami di aver veduto del hirao' 
Oli sari) ingaanale.... A quest'ora debbono essere 
tutti addormeutail,... fuori il mio acciarino e la lanter- 
na sorda. 

Adel. [sotto voce] Felice! Felice! 

Gian, [da sè spaatwkUo) Che negozio è questo? 

A*ìel. Sei tu? 



Gian, (da sé) Una voce femminile! 

.i^|^:l. Bispondimi una volta; sei tu? 

# ian. fsoUavoee) Si, sì, sì. [da «è) Approfittiamo dello 
sbaglio, che se chiamasse gente sarei edito. 

Adel. Mio marito s’è or ofa addormentato... ma dicesi 
abbia il sonno leggero... un nulla lo può svegliare ba- 
da a te... ebe saresti perduto. 

Gian, [da sé) Che diavolo vuol dir lutto questo? 

Adel. M’alzai pianino pianino per venirti a raggiungere, 
Gian, (da sè) Ma brava!... dopo poche ore di matri- 
monio... Ma lo diceva ben io, che suo marito aveva 
una figura da.... 



[)initi7r.'! !.. 




13 

Adeì. (con finta tenerezza) Mio coto f^ìlice, tu m’ami 
dun(fue assai? 

Gian, (sospirando con esagerazione) Ab! 

Adel. Ed io non mi ti mostrerò ingrata. Tu lo vedi, ap- 
pena m’hai scritto, io subito souo venuta allappunta- 
nietìto... Ma, confessalo, che hai commesso una grande 
imprudenza a venir qui, confessalo pure. 

Gian. Oh! oh! oh! (da sè) Che il diavolo si porti il 
' signor Felice. 

AdcL Non lo sai che mio marito ha dei sospetti.... ed è 
tanto geloso, che ha posto sul tavolino aa notte due 
pistole cariche. 

Gian, {da sè) Diavolo! diavolo! 

AdeL E come se ciò non bastasse, ha ancor pre^ altre 
precauzioni... tre servitori armati di fucile sono nasco- 
sti nel giardino e vi fan buona guardia, edhanao i’of- ,, 
dine di far fuoco sul primo che si presenti. 

Gian, (da sè) L'affare comincia a diventare interessantè. . 

Adel. Siamo circondati di pericoli..» la tua vita non è in ' " 
sicuro. 

Gian, (da sé) Mercurio, Dìo de'ladri^ proteggimi ; sono 
nelle tue mani. 

Adel. Ma tu non nvi rispondi, ed io ho tasto bisogno di 
udire la tua voce si dolce si tosinuante. 

Giwu (tessendo) llum! Itum! h«Kn/..» ton raffreddatoi 

Adel. Mio povero amico!... Ma su via, FeUre, dammi 
un consiglio; ohe fare' nel pericolo che ci minaccia? 

Gian, (con vivacità^ Andarceoel 

Adel. /'da sé) Io pure vorrei mandarti, ma le porte e 
le finestre sono chwise... come fare? 

Gian. Andiamo via, andiamo via. 

Adel. Sei dunque sempre fìsso nel primo proposto?... 
indarno io Tho combattuto... ma oggi la disperazione ' 
mi aocieca, ed i pericoli cui tu sei esposto mi decido- 
no... io acconsento a quanto mi proponesti. 

Gian, fda sòj Che diancine le ho io proposto? 

Adel. Tu lo VUOI, tu lo esigi... il cuore mi pM'la... la 
ragione è rhnUt... fuggiamo insieme. 

<Gi>an. Fuggiamo sul momento... Ma e i tre s^vitorijche 
sono, noi giardino? . 

AAel Non oi sarà mestieri Tatfeaversarlo... boia chiave, 
della piccola porta che mette uuUa. campa gna. 
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Gian. Presto, presto; ^ hìi 

Adel. Ma prima di lutto anderò a cercare ciò che ho di 

più caro al nioado. 

(iiaK. Che cosa? 

Àdel. (con amore) Le tue lettere. 

K perchè? Qual bisogno di prenderle. 

Adel. Che io mene separi? OK non sarà '«ai vero. 

Gian. Ebbene, spicciali, e piendi anche i tuoi aiar 

ide?.”che bisogno hanno di diemanli due persone che 
si amano? 

Gian, [con farsa) Sì, si . 

Àdel Non audarc in cullerai, non adirarti,, ti recherò i 
diamanti.^ tu ritirati- in quel gabinetto^ che se mai per 

caso qui passasse qualcuno... 

Gian. E se tu non ritornassi pia? 

A del. Quale idea? 

G?«in. Un momento. 

Adel. Ma se ti prometto... . . , . -, 

Gian Voglio un pegno che mi assicuri del tuo- ritorno. 
(da sé; Mi darà^ qualche anello di valore... e questo 

AdeTT^a^*^) Non^so che dargli.... quale idea!, si va 
bene .. non fosse- che per la singolarità della cosa. .. Ah. 
signor marchese, voi mi volevate portar via il mio 
mazzolino, ed io vi condanno a custodire l miei dia- 
inianti, e to;, che facevi conto di rubarmeli, tu sarai 
il custode di questi fiori. 

fdìì: (a S/ffi dandogli il mazzolino che tlacco ' 

Qan!^^‘T^nlT.t'll mazzolino) NienraUro che 

iIcZìi'Mrati Un- ch-iw non ritorni, non. muoverti. . . ne 
va della vita... Pensavi, se ti perdo, io muoio. 
fìinn Sì sì io tengo molto alla mia vita. 

.idei. Va' bene-, (da se) Là il- marchese mi aspetta qua 
.costui aspettai diamanti, eJ io rinchiusa nella 
- ^ca aspetterh-mio marito .. buona notte, signore (Gitm 
ni centralo nel gabinetto, essa si riUra fellah- 
• hUoieca e pi'anpianone torna adita lene iapovio>. 
FISH DKiaL'AlTO PRIMO. 
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ATTO SECONOa. 

Scena come nell’ atta prima. 



SCENA PRIMA. 

Gianni solo. 

{'Uscendo con eircospezione) Siete voi... pst.... pst... 
mi sono ingannato... non v' è nessuno... che dian- 
cine fa ella. Che gonzo! razzolerà i gioielli... pane 
che qui non voglia venire nessuno... tanto fa che,, la 
aspetti.... Ma che maladetta panca ho avuto! paura 
io? lo Gian di Beauvais soorannomiuato Timprendibi- 
lel... Decisamente v’ha un Dio che mi protegge edoBa 
senza pericoli, senza fatica diventerò possessore di quei 
ricchi gioielli., e la moglie islessa del sostituto del 
signor maire me ne farà padrone, e> proteggerà- la mia 
fuga... uscito di qua, che farò io? una bella riverenza 
alla signorina, e poi a casa, e poi... e poi un eterno 
' addio al mestiere e divento galantuomo. Che deliziosa 
prospettiva! non esser più costretto a camminare fra 
le tenebre, a cangiar ogni giorno d’abito e di casa, a 
rovinarmi colle liste del sarto... vivano dunqne le 
' persone d'ingegno^ viva Gian di Beauvais (sì batic le 
mani). 

SCENA II. 

Il Marchese e dettoi 

Mar. (uscendo dal gabinetto^ con un lume in mano 
e l’astuccio sotto il breccia) Ho udito lìnalmcute il 
segno! 

(vedendolo) Ahi! ecco il cugino. 

Mar. Eccomi! Diavolo! il cugino! 

Gian, (da sè) W'Iia veduto! 

Mar. Come fare ora a fuggire con Adelina!. 

.Gian. Addio i miei progetti. 

Mar. Maladctto il cascamorto! 
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Gian. Se non mi cavo d’imDÌccio coti un po’ di sfac- 
dalaggine, sono fritto, iforlc e con sicurezza) Voi 
dovete essere stupito, o signore.... ma quando sapre- 
te.... 

Mar. Zitto! parliamo sottovoce. • 

Gian. Non chiedo altro io. 

Mar. Ed io pure. 

Gian. Lo suppongo. 

Mar. Voi dunque mi conoscete? 

Ginn. Diavolo! 

Mar. Ed io pure ho questa fortuna... ao ohi eii^, e qnal 
motivo qui vi conduce. 

Gian, (inquieto) Oli questo poi... 

Mar. É ne dubitate ancora?... vi proverò la verità con 
una parola; se il marito vi trov<a qua vi fa rompere le 
os^. 

Ctan. (da sé) Ha ragione... (forte) Se U signor Gibe- 
Up \i sorprende in questo luogo, ri fa gettar giù da Ut 
tVnestra* 

Afar. (dia sé) Potrebbe darsi, (forte) Vedo che noe v’in- 
gannate snl conto mm. 

Giam. ficcoHH certo di essere ntconosciuto. 

Afar. Via, parliamo fraa<)ameni8...aiBl)eduie veniamo per 
Io stesso motivo. 

Gian, (da $è attonita) Lo stesso laotìvo.,. uhi sarà 
difflcile. 

Mar. E vm cerio non v’’aspeUate di trovarmi qui pronto 
a disputarvi un tanto tesoro. 

Gian-, {da se) Un tesoro!... Ah, non v'ha dubbio, è 
un confratello! qual contrattempo! come fare a sbri* 
garmene? 

Mar. Afa non ci sarebbe il mesto (Tiateiidercela amiche* 
volmenle? 

Ginn. Intendiamoci pare. 

Mar. Io ne vo pazzo. 

Gion. Ed io arrischio il collo. 

Mar. A mio giudizio non ha prezzo. 

Gian. Non ha prezzo’/ ohi* vale trentamila lire 

Mar. Fare un prezzo? oh questa è ua’infamial 

Gian. Non vale un soldo di più. 

Afar. fda sè) qnal idea? se ool daoarp potessi!...' 
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{forte) Transigiamo.... cedetemi il tesoro che ago- 
gno.... 

(rian. Gedervelo? Eh! baje, dividiamolo. 

Mar. (stupito) Dividere? Che vuol dir ciò? 

Gian. Cedetemene la metà. ^ 

Mar. Quale scherzo inlenpestivo? 

Gian, lutempemstivo niente affatto : carte in tavola; voi 
volete che io me ne vada, ma ciò non mi accomoda 
se è a bocca asciutta; se volete che io vi lasci in li- 
bertà, datemi sui momento quindicimila lire, ed io 
me la batto senza aprir bocca, altrimenti.... 

Mar. Sarebbe possibile? Vi acconsento di buona voglia, 
domani voi li avrete. 

Gian, feon ironia) Domani? che io faccia credito? qua 
contrassegno! -vi piace scherzare? 

Mar. Ma io qui non ho danari, 

Gian, {mostrando i astuccio) Sì certo, che avete di che 
soddisfarmi. 

Mar. E’ vero, non vi pensavo (dandogli lo sgrigno) 
prendete, e facciamola finita una volta. 

Gian, (attonito) Tutfo? 

Mar. (impazientito) Sì, lutto, 

Gian, (da sèj Non è un confratello! sarà il cugmr) Fe- 
lice... adesso capisco. 

Mar. Ora sgombrate. 

Gian. Sì ma da'che parte? non oso andarmene per di 
là; vi sono troppi pericoli. . 

Mar. Fra poco io fuggirò con Adelina ; assicurerò i 
modi di fuggire voi pure, ma dopo di noi, e senza pe- 
ricolo. (mostra il gabinetto a manca) Entrale là, ei 
siate circospètto. Vi avvertirò quando sia giulo il mo- 
mento opportuno. 

Gian. Me lo giurale? 

Mar. Ve lo giuro. 

Gian, Va bene... un momento..." 'cortesia per cortesia. 
{dandogli il mazzolino) A voi questi fiori. 

Mar. (stupito) Come erano nelle vostre mani? 

Gian. Fu uno sbaglio ; fra poco saprete il come, il quan» 
do; ma frattanto non mi tradite. 

Mar. Parola da galantuomo. 

Giam. Avvisatemi quando sia giunta l'ora. 
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Mar. Vi avviserà {Gianni *i ritira nel gabinetto). 

SCENA"!!!. ' 

!1 Marchese solo 

l'inalinonte rcspiroJ... Maledetto cuijino? temevo volesse 
forse frammettere ostacoli... Fortuna che in lui l’ in- 
teresse e più forte delPamore. Ora si sbandisca ogni 
timore, ora son certo che potrò abbandonare questilno- 
ghi senza venire inquietalo.... clic bella conquista 
fallo.... con quanta faciliti non ho io ottenuto que. 

® guadagnata la sconi messa! [oriqlian- 
do) Ah! non m’inganno! Odo rumore al cancello 
del giardino.... Che vuol dir ciò?... non può esser al- 
tri che suo marito... come fare?... Adelina! Adelina! 

SCENA IV. 

Adelina e detto, 

Adel. [aprendo la porta stupita) Voi qui? 

Mar. Sappiate... vostro marito.... 

Ad eh rcon finto rammarico) Lo so... è arrivato 

3tar. Che disgustoso contrattempo! quando nulli nìù 
SI opponeva ai nostrf divisamenli, quando il cuguio 
Felice acconsentiva a tacere... ® 

Adel. Come mai? l’avete visto?... 

Mar In questa stanza pochi momenti or sono, e grazie 
al astuccio delle vostre gioje che gU diedi... ■ 

Adel. [con vtvacUù) Gli avete dato’ 

^fosstao’pS. »“■>“« dop» che 

Add. [da gè rassicurata) Ah\ 

3/ar. Qualcuno sale le scale... (accennando il aabi- 
netto a destra] ^spetterò là. ^ 

^^o^ifto riceverà « premio cUo gli è 

Mar. Siete adorabile (si ritira). 

SCENA V. 

Giholin e delta, Servi sulla porta. 

Adel. Ah! finalmente eccovi di ritorno. 
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{Jìh. (soprappeìisinn ed 'in collera) Addio, mia- cara 
addio!... quale orrore,, quale indegmtà!... se tur sa- 
pessi... 

Adel. Che cosa v’è capitato? 

Gib. Cose d'inferno!, inmiaginati che io giungo da S. E. 
il ministro... egli dormiva! 

Adel. Un primo ministro! 

Gib. Dorme come gli altri. Impongo ai servi di annun- 
ziarmi... si rifiutano... insisto.... dico che è per af- 
fari di Stalo', ed eccomi introdotto; — Eccellenza, ecco- ’ 
mi agli ordini vostri!-.. —nessuna risposta, S. E. rus- 
sava... — Eccellenza! Eccellenza!— la mia voce lo ri- 
scuote, si sveglia bruscamente esclamando:— Chi A 
l'asino, rimpertinente che osa di turbare il mio son- 
no?— Son io, eccellenza, io, Gibelin, pronto agli ordi-,^ 
ni vostri. — Che vuol* 'dir *ciò? io non ho dati ordini... 
si burlano di voi, siete un > imbecille... presto uscite- 
— Come, eccellenza?...— Uscite vi dico, o vi fo gettare 
dalla finestra. — Preferii uscir colle gambe. Ma ecco 
che attraversando la galleria son trattenuto dagli uscie- 
ri di servizio che m’allorniano e mi ammazzano da in- 
terrogazioni. — Che cosa è stato, signor Gibelin? che 
vi disse S. E., signor Gibelin?— Quietatevi, rispos'io, 
signori miei, quietatevi; è un segreto di Stalo. . . che 
non mi uscirà dalla bocca. — Tu capisci che era inu- 
tile il far sapere a tulli che S. E. m’aveva detto : voi 
siete un imbecille.... non risposi altro, e parti ma fre- 
mendo.... e rosso dalla bile, partii, ed eccomi di ri- 
torno, stanco, affranto, umiliato e corbellato... Vor- 
rei sapere chi mi ha fatto un tal tiro... Certo qualcu- 
no invidioso della mia felicità. 
jffìel. [guardando a destPa) Potrebbe darsi 
Cxib. Costringermi ad allontanarmi di qua, . e lasciarti 
sola! Quanto ti sarai annoiata durante la mia as- 
senza! 

jidel. Oh no. Ebbi delle distrazioni, 

Gib. Sola in questa camera! . .. 

Ji del. Quando si anno delle lettere istruttive; (cfo7ufo(ji /t 
impnorti) Leggete. 

@'r [Uggendo) Che leggo!... quale audacia! Oh coma 

lio fatto bene a chiuderti a chiave;. / 

• 
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Adel. Sì: un'eccellente idea; ra’avete rinchiusa a chiav» , 
ma coi duo ladri. 

Gib. {spaventato) Ah/ Che dici tu mai?... è impossibile, 
Quando partii... 

Àdcl. Krann già ambedue in casa. 

Gib. Erano già ih casa? 

Alici. E vi sono tuttora. 

Gib. Tuttora?... ah disgraziata! Sola tu con quello sfac- 
ciato di un marchese? 

Adel. Il ladro servì a proteggermi contro il suo amore. 

Gib. Ed il ladro? 

Adel. La presenza del marchese Io deluse nei suoi divi- 
sameuti. 

Gib. Capisco... capisco... cioè.... non capisco niente 
affatto. 

Ade/. 'Tranquillatevi.... riesqji vincitrice nella lotta; più 
tardi ve lo spiegherò meglio. ... ma ora è tardi. 

Gib. Sì hai ra'^one. È d’uopo prima di tutto sbarazzarci 
da queste visite, ed i miei servi che ricondussi meco 
ri potranno assecondare,.,. Avvicinatevi voi altri {en- 
trano quattro aervij. Dove sono? 

Adel. (accennando) Là e là. 

Gib. Sta bene, ma bisogna indicarmeli, che io sappia 
qual è il marchese.... Io nen l’ho mai veduto, e lu 
capisci, che una persona tanto distinta, alleata colle 
prime famiglie del reame ha diritto a maggiori riguar- 
di che non un Gian di Beauvais... Qnesti pagherà per 
ambedue... lo fo impiccare. 

Adf^l. I.iipiccare? 

Gib. Sul momento. 

Adel. É troppo rigore.... perchè v’ ha reso un servi- 
zio. Se egli non fosse venuto sarei stata abbandona- 
ta senza difesa al marchese.,., ve ne chiedo la graziai 

Gib, La sua grazia? Oh no davvero. 

Adci. Pure quel povero diavolo m'interessa assai. 

Gib. Questa cattura mi fara onore. . . 

Adel. Dunque mi rinulate?... , 

Gib, Non posso accondiscendere. _ * , 

Adel (da sè) Oh signor di Solanges, mi pagherete ora 
la vostra impertinente scommessa. 

G/o. Animo, via, dov’è il marchese? •= . 

Adel. (mostrando il' gabinetto dov'i Gianni) Là. 
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Gib. Bene (ai servi accennando a destra) Entrate in • ^ 
quella camera ed impadronitevi dèi mascalzone che 
vi troverete dentro (i servi obbediseonò). Ah signor • 
di Solanges, voi siete un gran signore, ed io non 
posso vendicarmi di voi come io vorrei, ma avrò il 
piacere di burlarvi.... vedrai, mia cara, come sarò 
pungente, come sarò spiritoso.... tu non mi conosce- , 
rai più 

SCENA VI. 

Il Marchese e detti. 

H^nr. (respingendo i servi) Indietro, imbecilli, indietro. 

Gib. Badate che non vi sfugga {ai servi) 

Man. Voi non sapete con chi avete a fare, mio ca- 
ro, eh! 

Gi6. Lo sappiamo, lo sappiamo. 

3far. Ed a che allora tanto chiasso, tanto scandalo? Ver- 
gognatevi. 

Gib. Che mi vergogni? 

3far. Certo, questo scandalo è triviale, è plebeo. 

Gib. /'ad Adelina) Quanta sfrontatezza ha questo ri- 
laido! 

Adel. (a Gibelin) Prende un tuono da marchese. 

3f or. ffion è questa la prima volta in cui mi trovo cólto 
di holte in casa altrui.... Ebbene? quelli cui capitò ca- 
pirono che io faceva loro troppo onore per lagmirse-, 
ne... Ma, caro mio, quando Giove andò a visitare la 
bella Alcmena, se ne lagnò forse Anfitrione! Non 

. siale duque più permaloso che noi fu quel brav*uomo. 

Gib. {piano ad Adelina) Giove.... Anfitrione... Alcme- 
na... mi parla di mitologia! quale insolenza! 

Adel. (sottovoce) Una notte in prigione lo fara diven-, 
tare più umile assai. 

Gib. fc. s.) Hai ragione, mi sono troppo occupato di lui 
avendo di là un gran personaggio di cui mi prenv^ 

.di burlarmi, (aprendo a sinistra) Venite innanzi. 

. signore, venite, vi attendiamo con impazienza, (ad 
Jdc/ina) Come lo derido! . ' 
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* « • '* • *♦ 
SCENA yii 

Gianni e detti. 

Ginn, fdrt séj II marito! ah questa volta son cOltof 

G»ft. Illustrissimo signore! 

M(rr. {da sè stopito) Come? deirillustrissimo al cugino' 
Felice? ^ ^ 

Gib. (o Giauni con cottesfa t’romca) Venire in casa 
mia, quanta bontà!... se avessi Rovista la vostra vi- 
sita. mi sarei fatto una premura di, ricevervi io in per- 
sona... (ad A deima) Come lo burlo! 

Gfan. (da sàj Questi scherzi mi strozzano. 

Gtb. (c. s.) K da lunga pezza che io desiderava di fare ' 
la vostra conoscienza.... (ad Adelina) Ehr come so 
fare io a dar la baja? 

Gian, (intirdelto) Vi; accerto, signore, che gliè per un 
caso singolare che mi rovo in quel gabinetto... vi 
entrai passeggiando per diporto. .. vi giuro che non 
avevo sinistre intenzioni. 

Adel. (da sè) Egli si tradisce, (forte) Illustrissimo si- 
gnòte... 

Mar. Come! ed ella pure?... fda sèj. 

Adel. fa Gf anni^ E inutile il dissimulare più a lungo; 

* mio marito sa che haronote di avere in casa sua il 
marchese di Sotanges. 

Gib. (lo guarda e lo saluta) Signor marchese.... 

Gian, (lo guarda stupito e lo saluta) 

Mar. Un momento, «gnor Gibelin, volgete' da questa* 
parte i vostri saluti.. .. il marchese di Solanges son io. ' 

Adel. Ah! ah! ah! Vedete uù po’come è- destro questo^ 
uomo. 

Gfb. (ridendoj Sì, sappiamo che èa prender tntti i nn^ 
mi, rivestire tutti i caratteri, (al marcheseij Ha cio^ 

' non ti salverà. ’ 

Mar. Che diavolo dite?... questo è troppo. ‘ 

Gib.' (a GianniJ Non gli date retta, signor marchese- 
(in tuono di scherno). E quanto ciò che-' accadde- 
questa notte non datevi pensiero, non ditft' bull»,, 
capisco Timportanza della discretezza; che si; direbbe- 
mai, se si sapesse che il signor di Solanges, il for-- 
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. lunato conquistatore dei cuori delle più belle, I’uoido 
che non fece mai naufragio in nessuna delle spedi- 
zioni sue amorose, fu burlato con una giovine di stu- 
dio d’un procuratore da una povera contadina? A Pa- 
rigi ed a Versailles sarebbe burlato, burlato mostra- 
to a dito, coperto di ridicolo.... perderebbe la ripu- 
tazione! (ad Adelina) L’ho annientato... l’ho ridotto 
in cenere : ma dimmi la verità, non abuso io del 
mio trionfo? 

Jlfor. (da sèj Diavolo! diavolo! egli ha ragione. 

Adel. {piano al marchese mentre Gibeìin si rivol- 
ge a Giànnr) Se però il sigaor marchese si volesse 
dare a conoscere.... 

Mar. {sottovoce e con vivacità) No... no?... mi do 
per vinto... almeno per questa volta... Anche ai gran 

• conquistatori toccano delle sconfitte. 

Gion. (accennando il marchese e con aria di 
siego) Come, mio caro, questi è Gianni di Beauvais 
quel mariuolo matricolalo. 

Mar. Ah! è troppo! 

Gian, {a Gibelin) Farsi passare per me? Ah! per la 
barba dei miei antenati, TavventuTa è piccante dav- 
vero, ed in grazia di tanta originalità, gli perdono 
d'avermi rubalo là tabacchiera quindici giorni fa uscen- 
do dall'Opera. Ah! appunto.... ecco che l’ha in mano... 
ma bella, bella davverol 

-Gi6. {strappando di mano la tabacchiera al mar- 
chese e rimettendola a Gianni) Oh, sono troppo for- 
tunato di potervela rendere, 

Gian, (intascandola) Ma -bravo! vi ringrazio. 

Mar. {da sè ridendo) U mio incognito mi costa un ppco 
caro. 

Gian. Mio caro Gibelin, me ne rincresce ma conviene 
che io vi lasci... son di servizio in Corte... . del resto 
stale sicuro che parlerò per voi, vi farò promuovere. 

Gib. (ai servi) Fate lume al marchese sino in fop'^o 
alla scala, {volgendosi al marchesej E questo mt* 
riuolo, in prigione. 

Mar. {piano ad Adelina) Ebbene?... 

Adel. {sottovoce al marchese) Tranquillatevi... appena 
fuggito quel povero diavolo, troverò mezzo... 

Gian, (inchinandosi) Signora! 
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Adel. ( acr.eennondo Gianni) Guardate, come come è 
buono il siguor marchese, che cusludisce rasiucdo 
delle mie gioie; temendo di qualche pericolo, egli si 
è degnato di prenderle sotto la sua salvaguardia. 

Gib. Oh signor marchese! quanta delicatezza! quanta 
bontà... permettete che ve ne sbarazzi. 

Gian, {dando l’astuccio a Gibclin) E vero..., mi di- 
■ menticava, (da sé) 8on derubalo! 

Mar. [piano ad Adelina resUtuendole il mazzolino) 
Ho perduto la sconimessa, e sarebbe indegno di un 
gentiluomo il conservare un emblea di vittoria il gior- 
no della sconfitta ma avrò la rivincita. 

Adcl. {sorr.dendo) Non lo credo (Gianni saluta ed 
esce preeeduto dai servi ed accompagnato con 
profondi inchini da Gibelin. Adelina accenna al 
marchese che sta dir tutto affinchè gli si renda la 
libertà). 
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